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C1ò che rimane del Codice Diplomatico Lou­
gobardo è già sotto al torchio: intanto tiu da 
ora io mi sento disciolto da'miei legami, vcg­
gendo compiuto un tal Codice , non che il 
Comento agli Editti de'cinque Re Legislatori 
de' Longobardi prima di Carlomagno; doppia 
fatica da me promessa per chiarir le condi­
zioni de' vinti Romani. 

Ed or tutti potranno scorgere la pubblica 
vita Romana di que'vinti ; come i lor~ Ordini 
ovvero le lor Curie stessero aperte in ogni cit­
tà del Regno Longobardo co'lor Registri o Ge­
ste Municipali; quali Magistrati Romani pre­
&edemero a quelle Curie ; in qual1nodo il Co­
dice di Giustioianf! e qualunque Compendio, 
breve o no, di tal Codice s'allegassel'o ne'pub­
blici giudizj prima ·de11a Legge degli Scribi , 
promulgata nel 7'J7; antichi portenti, che si 
narravano sulla coabitazione de'vinti e de'vin­
citori, privilegiati ciascuno delle proprie sue 
Leggi nativc.Qucsti soavi sogni spariscono solo 
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nel rammcutarsi dcii<> cruddi opere de' Duchi 
Longobardi c della dipartita de'Sassoni: quan­
do poi si prende a studiar l'Editto di Rota­
•·i, cresce la maraviglia, pensando che per sì 
lunga età siasi creduto di non aver le L~gi 
di quel Re obbligato ciascun abitante del 
suo Regno all'obbedienza. Ma inutile ornai 
riesce ogni altro discorso intorno a tal subbiffl­
to ; cd il mio. animo aspira fiuahnente . à 
rallegrarsi co'raccoJ.l~i c .çon Ja con\emplazidn~ 
del~a Storilt.· 
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NUMERO CCCLI. 

Dotl4:iont del Primicerio Cataldo e de'suoi (raleUi, Deliziosi 
del~ all'Ospedale de'Santi·Ewtbio e Sirino in Crtmona. 

ANNo 686. Settembre 8. (Sabato). 
( Dooata dal Conte llorbio (t) ). 

Cauu OONACI6NIS faete capitolo de Orat.Oio. et Xe .. 
oodoclùo SS. EusBau, et SYaiNJ. 

IN oomioe Dei, et beatissimi aoetoris nostri JIStr Xii, et 
beate matris ejus MAIUB domine nostre regnantes glorio­
sissimis donis nostris PBatiWliT, et C&Ul'UBBBT viri exeel­
lentissimi. regibus anno regni eorom decimo sexto et nono 
iodicioae dtcima qt141'ta (2) sub die vero tabbato octavo 

( 1) Non indtgna delle precedenù Carte Cremonesi è questa, 
inviatami si gentilmente dal Morbio: alto importante per la Storia 
~ivile del Regno Loogobardo , importantissimo per l' Eccleaia­
atica eli Cremona. Il Primicerio Dragoni favellonne alla distesa; 
e ne pubblicò intere le molte sottoscrizioni, dalle quali appren­
doosi non poche parùcolarità intorno al resgimento della Chiesa 
di Santa Maria •. La pretente Carta, scritta dal Notaio Alfrido, 
fu ricopiata ed a noi trasmessa da Ubaldino Portinari nel 1162. 

Dodici erano i Preti di Santa Maria; aette i Diaconi. Tutù co­
storo, de' quali si parlerà nelle Note seguenti, formavano il coal 
detto Pre&hiuro. Tutti prestarono il conseoao a' tre fratelli do­
natori , acciocchè ai {oodaase una Diaconia, ovvero uno Spe· 
dale per gl'infermi e pc' pellrgrini; là nel luogo dello l'Orto. 
vicino al pono del Rodano, dove Liutprando 1 glorioso padre 
de' tre fratelli, aveva edificato l'Oratorio, sacro a'Santi Eusebio 
e Sirino. A si fatto Spedale , per rimtdio lk/( aniiM loro e 
ck'lor gmilori, Liutprando ed Ermelinda, lasciano i fratelli do­
natori la &erra da essi poaseduta nel medesimo luogo dell! Orlo, 
e quella di Pipia con l'altra di Braida Bouaria. 

(2) Indieione decima quarla. No: l' lndizione decimaq11inta 
era già cominciata nel 1. Seuembre del 686; e però bavvi un 

t Dragoni, Cenni Storici della a;;;cremoaese, pag. 362-374.(&.1840). 

III. t 

o;g,tized by Google 



2 

mense septembrc io nati,·itate beate MARIE. Oracolo sancto­
runi XTI confessorom EusBBJJ, et SYRtl'll quod edifìcatum 
videtur prope muros civitat is nostre CRBMONENsrs (t) loco ubi 
dicilor BOJtTUS DE se; MARtA HATRB prope puteum de SAN­

CTO Sno de RaoDENO a glorioso genitore nastro LtUT­
PJtAND ubi , et Diaconia in sust!eptione iofirmorum , et 
perecrioorum fieri exoplaot CATBALDUS venerabilis prime­
riw, et custos SANCTB M,\RIB MAJORIS eccltlsie caBMONBNSJS 

atqoe Aoouous, et StcHEMUNDUS germani ejus vv. mm. 

error lieve d'otto giorni. Chi lo commise? Ubaldino Portinari, 
che Jopo cinque secoli circa trascriveva la Carta del Notaio Al­
frido? O lo sle;so Alfrido, facendo per la nuova lndizione, appena 
cominciata, ciò che noi facciamo tuttodi nel novello anno, spinti 
dall'uso contraLto di nominar l'anno trascorso? Potè in oltre Al­
frido adoperar l'·Indizione Cewzrea, descritta da Rcd:1, la quale 
cominciava ncJ 24. Settembre di ciascun anno (redi scg. Num. 
~47). Nega il Di Meo 1 esservi alcuna Carta segnata da'Notori con 
la Cesarea in Italia; e tlà per falsa qualunque scrittura, notata 
eon tal ~torta d'Inditioni. Egli dunque vide tutte le C.1rte, che in 
molti secoli si vergarono in Italia, cd interrogò tutt'i cervelli dei 
Notai delle più diverse nazioni , stanziati nella nostra Penisola? 

Il Dragoni t rifcri!ce la presente donazione al 685: ma in 
quell'anno l' 8. Scttcmhre non cadde in giornata di Sabato, sl 
come accadde nel 686, quanrio la Pasqua ricorse il t5. Aprile. 

( 1) Prope muros civilatis nostme Cr1monensis. Ecco un t'sem­
pio delle mura in parte disfaltc, per traverso alle rovine delle 
quali Rotari vietò nell' E1litto di passare, senza permissillnc del 
Giudice. Ma i Duchi di Cretnona, o prima o clopodcl643, aveano 
dovuto pensare a ristorarnc le mura. Che molti e gravi d;mni a­
vesse recato n quelle il Re Agilulfo, ben è da credere; ma che le 
aves3e adeguate al suolo, come insinua Paolo Diacono, è cosa, la 
IJUale si deve intendere in un senso men largo. » 1\litiori sensu n; 
scrive intorno allasciaguraCremoncse il dotto ed ingenuo Lupi'· 

t Di !Ileo, Apparato Cronologico agli Annali pag. t 7. t8. (A. t789). 
2 Dragoni, loc. cit; , pag. 362. 
3 Lupi, Cod. Diplom. Dergomensis, l. t98. 
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111.1em UGUJI MlftOilUII (t), &Iii 4JUOodam. h. mi (sic) 
l.amLumus (t) preaentes pmentibas disenml 

(a) Delicuni Regum No.trorwn. Questi sono i deliao.i ~ 
Clllde ai parla nella J:.es8e s.• di Raobi, clel746. Altri non ..... 
110 .e DOO i Gaaindi , cbe ottimamente àft'erina il .BnUieui • 
anr 8ei'Vito in grado 1146ile nella Corte de' Re Loaaobardi. 
l\oo pouo leggere una Carta Lucchese del 729, 1tampata dal 
Muratori ' , senza fare le maraviglie per la gran simiglianza , 
che iD questa lÌ seorge con la nostra Cremone.e del 686. Un 
S'ssemuod', Arciprete di Lneca, e \re fratèUi .ti costui, Ca­
•. ,. del Re Lintprando , fèDdaoo nna DitJc'6niti ed O~a.le 
.L 1or patria , eob parole non diiCOStantesi da ctal!!llé, ehe 6t' 

•'Meoltaao in bocca di Cataldo, d'Adoaldo e di Sichemunde ilt 
Crtmona. Un'altra Carta Cremonese, ma del gxo, pubblicata dal 
Muratori , pone in no Placito di Berengario l.0 i suoi Ga6inclii 
prima de'Giudici, de' YtUSi e del Cancelliere: donde il Muratori 
é:onclude •: t11 Quam eminentem locum Gr.uindii Regalu, ai ve 
• AnJae llegalis Min~tri, el occasione tettuerint, nemo non videt, 
• CJWWD praec:edant Cancellarlo , Judicibtu , Notario, et Capel-
• lano llesit, Urdinalibus Cremonensibus, et V mis Landonii 
• ~pi •· Ma queata srande fortuna de' GtUindii nel 910 

aac:c.zue dal tempo e da' mutamenti si de' cottomi e si delle Si­
porie. A.saai menu magnifica fu nel686 , e fino a Carlomagno, 
la condizione de' Ga&i:ulii; più comune, piil generale nelle 
famiglie de' privati cittadini Longobardi e Longo/JardismtJ, 
eome a scorgerà nelle Carte Farfeoai e nelle Trivigiane. 

(2) Liulprandu.. È eta notare, che Catald o Cataldo, Pri­
Micerio o Primerio di Santa Maria nell' 8. Settembre 686, era 
per aVYeuhlra diverso dal Cataldo, Arcidiacono della medesima 
tbiesa oel 65o { Fèdi prec. Num. 3:Jo ). Non già cbe all' 4rci­
ditiCOIUI del65ofoue tornato impossibile, dopo trenta Mi anni, di 
tronniPrimicerio nel 686: ma il primo Cataldo nasceva da· uo 
Liu&praDdo, Duca di Cre100na , ed il secondo era S,Jiuolo d' un 

····" 
t ....W, CocL cliploaa. Tciseano, 1. 477,728. (.L t806). 
lllaratori, .&JÌUq. Medli AEri, l. 128. ( A. ti38 ). 
S IL twd. CoL 128. 

* 
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DoJORIJS aoster JBSus XTUs in evaogelio suo disit: facite 

vobis amicos de mammona iniquilatis qui vos interna reci­
piaut tabernacola. Quapropter nos qui sopra CATBA.LDUS 

primus presbiter ot (aut?) prirAtriw ot (tt?) custus SCE •A­

BIB caoonice CllBJIORBliiSJS, et AD.u.o.u.ous , et SICIIEIIONDUS 

germani- deo inspirante juxta propriam voluntatem ipsum 
sanctom oracolum de bonis nostris dotare disposuimw , ut 
ibi fil exeuodochium ut (aut) Diaconia in suscepcione in­
firmorum, et perecrioorum 

IDBO nos qui sopra germani CATBA.LDUS primus presbiter, 
ADOALDUS, et SICBBKORDUS de aoctoritate beatissimi patris 
nostri BUmnn episcopi CBBIIONDSis, et coruensu revereo­
tissimorom presbiteris, et diacooihus de S.UCTA IlARIA •.&.­
JOBB CBBIIONBNSIS canonice qui inferius scripti sunt dotare 
laordinavimus pro rtmtdio animarum parentorum. b. m. LIUT­
Pwous generosw vir et IIBDELINDA V. F. atque nostra 
mercede ex tera nostra quam in ipso loco habemos in 
perticas I~ptimas qoaloor de tabulis viginti qoattoor , 
nec non tra DO&lra de PJPJA com oracolo SCB Mum DB 

Cli~PoGBANDI (t) , et habet terra ista. perticas legiptimas 

Liat,..ando, sfornito del titolo di .Du$. Nella presente Carta 
del 686 Liatprando è chiamato genero6U6 vir e glon'osus: pur 
non sembra , che ciò baati a far sottointeodere il Du:t. 

( 1) &mete Marie ck Campograndi. Presso il Dragoni trovo 
scritto: 11 Sanck Marie de Au$i/ii6 »: nella Notizia, ch'egli 
di~ della presente Carta; ma nella Copia trasmessa mi dal Conte 
Morbio si parla di Santa Maria in Campogrande, della quale 
toccò poscia lo stesso Dragoni con le seguenti parole : • Più 
• oltre la Pipia v' era l'Oratorio o Cappella di Santa Maria in 
" Campo grandi ( il qual Campo grande pare fosse la Campa­
• gna, in cui stette l'antica Cremona), volgarmente detta di poi 
» Santa Maria del Campo, che fu del Capitolo fino al finire 
» dello scorso aecolo, ed ora è magnifico Oratorio della subur­
» bana Villa Mina·Bolzesi "· 
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stigeote ( stptigmtaP), et alia tera ad Ba AmA• Bon.a.awr (t) 
CWD oJDDibus ingressuris , et terminis suis cum accaihot, 
et recessibos com casis, campis, vioeis, silvis, Mi&eiis, 
el molino , el pisearia , et servis otriusqae sexus , et sunt 
perticas legiptimas ottocente , ot com victum , et medi­
ciBa io eadem Diatonia perceperiot exinde infirmi et xii 
pauperes , et perecrine domino auctori gratias referant , 
et oobis perveniant ad remedium · in vitam eternam , et 
ad refrigerium animae. I.nirPJWIO)US , et HB81DLilmB pa­
rentum nostrorom. 

VoUliiDS aolem ut ipsa Diaconia ut (aut) Zenodochium, 
el oraculum sauctorum Eusou , et Snun prope horto de 
socu M.uu ll.lTilB io loco qui dicitur PIJTBUII DB CA­
nw.no prope scro Sno del RooD:no quamdiu ~l'IW.DUS 
priNri111 aduixero in mea sit potestate (2), et p01t .,.,_ 

(•) .Braidam BoUariam. Egli era, secondo il Dragoni 1 un 
campo o podere vicino alla città • nel quale doveaai costruir 
l' Ospeda.le per gl' infmoi poveri 1 e pe' pellegrini. Vi si ve­
demo diversi edificj e cue rurali pe' aervi dell'uno e dell'altro 
seuo , con vigne, selve. molino e peschiera. 

(:a) Puleum ck Catluddo •••• quamdiu Catllaldw pri1mn'u• 
oduizuo in mea IÙ pole&tale. Qui non è ben chiara la volontl 
de' Ire fratelli donatori. Le parole generalissime intorno alla 
Diaconia od Ospedale, non che all'Oratorio de'Santi Eusebio e 
S'IJ'ioo aembrano accennare, che anche i territorj donati di Pi­
pia e della Braiàa Bottaria rimanessero io potestà del aolo 
Cataldo, Primicerio, durante la sua vita. Ma nè qoeata nè 
quella terra son ricordate nella riserba • fatta in favor di lui; 
e però credo più simile al vero, che l'Arciprete avesse ritenuto 
il dominio 50' soli edl 6cj materiali della Chiclaa e dell'O. pedale 
in sna vita. Cosi anche il Dragoni 1 ha le sembianze di pre­
supporre. Quante liti non sorgerebber fra noi al di d'oggi sulla 
quntitl delle cose donate da' tre fratelli 1- Poco iJDporterebb. 

1 Dnpai, lof. o4C. PII· Ht. 
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NÌ C.'II.U.DDS volwous ut in Jl'!f'P'lUUfR WJneal m ~ 
,.,. cl.. ,...,.,..,.,;.,;,.u , u wntrolibul (ac) prubiteri• (t), et 
diacoDill SCB MAam IIAJOats callonice caao!IBIUII çuiua 
,..,....,. IUID lieet indignua , et ut bee nostre hordiaatio 

1 me il chiarire o no tali dubbj , ae dalle parole di Cataldo 
non sorgesse un gran lume BUlla questione Longobarda, COllie 

or dirò nella aesuente Nota. 
( 1) Yolumiu ut in perJWtuwn mcuuat in potedat. tk . .•• 

pTUhiuri• , etc. Qualwaq~e Eoue stato il valore , generale o 
paniaJe , de' fondi soggettati alla riserba scritta in favor di Ca­
taldo , egli era sicuro 1 che questi doveano passar nel perpt<ll1o 

dominio del Clero di Santa Maria Cremonese. Ecco l' idea di 
pe1petuità penetrar nelle menti de'Longobardi , appo i quali era 
stato al tenue il concetto della territoriale prop•ietl. l Barbari, 
pronti Mmpre a laaeiar il campo da essi lavorato e fatto lavonn 
a Germania, o la Proviaçia da esli abit,ata ( coù fecero •lle 
lor varie trumigrazioni, ed anche nellaPannonica),mal potevano 
percepire l'idea dtlCorpi Morali, che dovessero possedere iu 
~mpiterno una qualche cosa, e sempre rinnovellarsi e divenire, 
per quanto è nell'uomo , immortali. Un tal pensiero non s' ap­
pigliò a' popoli Germanici se non mercè la Religione Cristiana, 
e la notizia ch'ebbero d'alcune parli del Drilto Romano e del 
Canonico. l(on 1 certo 1 i Sacerdoti d'Erta e di Taufana godeano 
di atabili auegpamenti e di non. dubbiosi redditi negli antichi 
lo~ boschi tra l' Elba ed il Baltico. 

E però, dovendoai avere per uomini di sangue Barbarico i 
tz:e fr,.atelli donatori del 686 , ben ai conosce quanto il loro 
$JJtell~tto ai fosse aperto in Italia per la virtù non meno della 
DUOT& fede , che dell' eaempio dato dalle Leggi Bavariche per 
rimedio tk/l'anima, io favor delle Chiese ( redi Nota (1) al 
pree. Num. 35o. ). 

La riaerba di Cataldo noo &i faceva aecondo i preceui del 
lido!Qip, contenuti nel,la Legge 173 dell'Editto di Rotari; ma 
leCODdo alcune dottrine del Dritto Romano, che venivano tut­
Sodi ~JJCttendo radice io Italia fra' Barbarici petti : sebbene Ro­
tari le' avesse abolite coll' Ew&k» , e sebbene il nome di Giu­
aUaiano e degli antichi Giol'e(;()nsuhi poteuo RIUCÙ odiolo ed 

aadae rimauere ignoto a mol\i Lonsobardi. 



'1 
iKoavalsa, et firma maaeat (t) Aarac doaationil _,., p4-

gittsra AI.PBilmo Notario saocte CIBIIORBlUII eeclesie seri-­
bere roptimus , et subter eoo6rmantee prelbiteri t et Dia­
CODi &UCD Mu1B teetibus obtulimus roborandum. 

Acn civitate CllEIIou in canonica s.uCTB MARIB •Aio­
.., • ia camera estiva feliciter. 

t Ego CA.nuLDUs iodigous primus preebi&er ut primf­
n.. at costus ICTB M.u!a buie cartula dooacionis , et 
dotacioois a nobis facta suhacripsimus , d probaw (2). 
~ Aoo.ALD qui buie cartula dotacioois 1 nobis facta 

relegi t et proba'fi io nomeo meum scripsi. 
Eso SICB.DOm qui in bac cartula dotacionis· nomen 

IU1IID &eripò , et con6rmavi , et fieri rogavit. 
t F..p Eaan.uDcs saocte catholice CIBIIOJWSIS ecclesie 
~ consenei, et aubsnipsi (3). 

( \) Bl Ul Mc noura hordinatio inconvuha fJt firnw perma­
n«<l, tlkJ. Ad ottenere cotal fermezza d' uoa psrpetua fonda­
.;.,. in /~~«Jr cl.lla ChieMI , facea mettieri del Registro nelle 
Gal6 Municipali: ciò che udimmo raccomandarsi tante volte 
da S. Gregorio asJi Ecclesiastici. Ma dov'era l' Ordine ovvero 
la CIU'ia nel 686 , dove le Guts MunicipaU di Cremoaa? 

(:;a) .& pro&zvi. Ouimamente dice U Dragoni: • Pare, che 
• Cataldo adoperi iliUh11CriplimLU come donatore ; il pro6aflt 
• come membro del Capitolo , che accetta la donazione •· Ma 
DOD poMO approvare i 1uoi dubbj quando egli teme, oon f011e 
Itala quella maniera di aotloacrivere uo detlo dell'ignoranu~ 
~be già da per osni dove spandeasi nel686 fra gli Ecclesiastici del 
Besao Loogobardo. Non era stato egli convenuto espreaaaraente 
diaazi , che il Capitolo Cremoaete dovesse coTUentiT'll alla do­
IUI&icme de' tre fratelli 1 Ed era necessario il c:oaaentim, per­
daè ai trat1ava d'averai a mantener perpeluatam~.e l'Ospedale da 
1ael Capitolo, e perch• queato poteva non voler patire i futidj 
cd i pericoli di tale Opera. 

(3) Eripraoclo 1 Al'cidiacono , e gli altri undici ~Mi sott~ 
ai&ti ( Ono 1 ~lplai"U ~ Lupo 1 .Jri~rt 1 SiWU.O 1 Alrna&l, 
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8 
t Ego Uaso SCB CRBIIONBNSIS ecclie de cardine seeundus 

Presbiter et in Basilica SCI BARNABB ad vicem CATALDI Ar­
cbipresbiteri Primerius cousi et subsi. 

'Wolfo, Pktro, Lupoaldo, Amhrosio, .Adoald), se volesse 
attendersi a' nomi , erano quasi tutti Longobardi , perchè i no­
mi de' Santi, come que' di Si/vino, Barna!Ja, Pklro ed .Am-
61'08io, soleano prendersi altresì da' Barbari, auai prima del686. 
l soli Orao e Lupo forse voglionsi eccettuare, i quali potevano 
euere usciti dal sangue de'vinti Romani; come parimente i Dia­
coni .Adamo, Ono e Gra•iadio. I quattro rimanenti Diaconi 
sarebbero stati Longobardi; Degoald, Rachis , Garivert ed 
.Alfrido, Notaro ddla Chiesa. Ma non debbo tacere, che in 
quell'anno 686 molti fra' vinti Romani o Sacerdoti, come quel 
della presente Carta, o discendenti dagli antichi palleggiati o 
Longolxzrdi""ati , non che i figliuoli de' Guargaf18i venivano 
pigliando l'uso d'imporre alla lor prole un qualche nome Bar .. 
barico. Che che fosse stato di tali usanze , certamente molti dei 
nostri Preti e Diaconi Cremonesi erano di sangue Barllarico ; e 
cosi Preti di tale stirpe eome della razza de'vinti Romani viveano 
(pe1'30nalmente) secondo la Legge territoriale dell'Editto di 
:Rotari. Poteano questi Preti non esser tolti ciUadini Longohlll'­
di?Ma tutti, percbè Preti, viveano (compl.essivamente)col Dritto 
Canonico , il quale si chiamava ed era Dritto Romano in ciascu­
na delle cose Chiesastiche , o spettanti al Sacerdozio Cattolico. 

Le minute notizie, che s'banno da questa Carta sull'economia 
della Canonica ossia del C..apitolo di Santa Maria )Jaggiore di 
Cremona, sono egregiamente poste in maggior chiarezza dal Dra­
goni. Gli Officj di ciascun Prete vi si trovano in ugual modo illu­
atrati: Primerio o Primicerio ed anche .Arciprete; Jlrcial­
·tariata; Cancelliere; Cimeliarca. lo non credo esser mio de­
bito nel Codice Diplomatico entrar in altri particolari; e basta 
il Dragoni a contentare i più bramosi de' ragguagli di tal na­
tura. Non altro a me s' appartiene, se non di far notare qual 
fosse la vita interna e la promiscuità degli Oflicj tra' nostri 
Preti Cremonesi di &angue si Longobardo e si Romano, accioc­
cbè s'abbia dinanzi agli occhj 1:-immasine della vita, che i Lon .. 
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'9 
t Ego ALPBBIT !ICI BA'BR pl't8biter · terdul ·et· Jlibl;o-
~ (t) consi, et suhsi. · 
t lp LUPO SCB III.!BIB presb. p,;.,.,,, Basillce sci Mt­

CBILII DB BuaGO CODSÌ et suhsi. 
t Ego Aamnm sei MAB.m presb. Primlr. bas. ICI Sn­

PBAtO consi , et sohsi. · 
t Ego Sn VJNUS scB IIIAB.JB presb. Primlf'. Marlyrii, SCI 

LAIIUlml consi , et sobsi. 
t Ego BAuÀBA sce ecclie matris presb. et Primar. Mar­

tirii ICI LoCJA.B et Sacdlariua eonsi , et suhsi. 
t Ego VoLPsus scs •nm CBBIIODil. presb.• et Prepo-

litu s,nctllorum (2) consi, et auhsi. · · · · ·· · 
t Ego hraus SCI IUBIB presbiter, et ar'rialtamta 

eoosi • et sobsi. 
t Ego lmoALDIJS SCI IIARIB presb. ~' et ,ba­

si\iee 1t1 hru Pri,.,.;m eonai, et subsi. 
t Ego Auaosros SCB •um presb. ; et KeintMiarrluJ 

aJIIIi, et IU],ai. 
t Ego ADoALD SCZ IIA.BIB presb. primw. martirii SCI 

CI.BIImms eonsi, et sohsi. 

~di ed i Romani patteggiati o Longo/Jardi"IIUJti conduceano 
tutti nell' unica Longo/Jarda cittadina n m del Comune Lon • 
gobardo. 

(1) Bi6/wlkcariw. Piccola o grande che fosse la Biblioteca 
deJh Cauonica o del Capitolo Cremonese, v'erano almeno al­
ami Libri EccJesiastici , ne' quali studiavano i Preti di srmgue 
Longolxzrrlo 1 a malgrado della barbarie 1 che andava tutw di 
crescendo. 

(2) PrepMitus Syncellorum. Scrive il Dragoni 1 che i Sin· 
celli non foaser diversi da' Cancetlanei o. Celluldni d'Ennodio 
T'acinese , de' quali favellai nelJa Storia 1• · · 

t &aia ff ll.alil, D. II81-G82. 



t o 
t Bgo ADAa 1HZ ~ttam OW.., et .,,_.., (t) cotili, 

et sullsi. 
t Ego JlEoALDOs &CB Lam Diaeooua regioois eca 

ll&aur Jlll BB'I'IIILII DB MOlli (i) oollli, et auhei. 
t Etfo· Uuo ICB !UaiB diacooua regioois de aoo BY­

Bo DB llBoDANO consi, et subii. 
t Ego GIU.TIADEV8 &CE IUJUB diaCODUS lici NpCiuai 

CODii, et sobsi. 
t lp .8ACB18 &CB ll.uJB diaconus . de '\'leo primo 

consi , et sobei. · 
t JgD GARIVJQ\TUI 808 KAl\IK diat:OBUS regioois t•cie 

coosi , el sohsi. 
Sip11111 muurn Z&CIIIUlJN, GoNDUoua , et TaoPIBrJ 

ICI IWllB lwatiarii teatea. 
t AI.PaaiJKJa 8CB CUIIOIIDIII ecelesie Notarius- laaoc 

(1) WidamtU. Di tale Oftlcio parlerò nelle Nole ad uo'altra 
Carta Cremonese del 7 3o. 

(2) &ncte Marie ;,. JletMlm dii MfNIU. Era questa, OIHI'Va 
il Drasoni •, la Regione di Santa Malia in Belli/ nelle Ma&u1 

oetia ne'luoghi baui di Cremona, ove tuttora auasiate la l'orta 
.MOlti , oggi chiusa. 

Sl come ])esoaldo era Diacono di tal Regione , cosi ad Or&O 
era toccat.a in aorte l'altra di San Siro preuo Ja C~a, 
allora chiamata Rodano; a Graziadio la Regione o Yico &~ti­
mo; a Rachilla simile del J1'ico Primo; a Gariverto la Ter­
m R•KitJne. Della Quarta , della Qlùnta e della Su#a qoq 

li parla.; percbè forse vacanti. 
Ed or vegsui a qnaoti Martilj ed a quante Basiliche sovra­

stava la Chiesa di Santa Maria Cremonese. Baailica di San Pie­
tro, di Sao Barnaba, di Santo Stefano, di S. Michele, di San 
Lormao , di San Clemeote , di Santa Lucia, di S. Maria. in JSc.. 
tel nelle MOiie , di &o Siro , de' Sauù J::uac:bio e SiriDo. 
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............. , et ....... . ~~ripi, ef.ccg,.... 
pini. 
tEp UMJ.Duros Poanaaus aaocte CBIC~ONIU~tns ec­

clelie de ordioe cardinali ceooieua presbir.er (t) hoc au­
teahml recopovi , et ~ZtJnfaw aieque iQ eo eoatioebatur 
Id tue Jegitur litera aut plqa aut mious. ~t io fidera lp 
ilillem UBALmNVs PoaTilA.avs ~uli CI\EMO~P­
SP CaDODicul CanceUarius. 

(1) U&Udinw Portinari~ ••• de orc#M Carclinali Cano­
niet4 Prahiter. Questo Canont» di S. Maria Cremooeae, af .. 
ferma il Dngoui t, era Cancellft Capitolare, eom'egli a' in­
tit.ela , uell' mno 1162. La cpaldata prC1180 )ai rilalta •n a 
N· ta. del~ Diplo-.tic:oleUa <laica ~, o•'­
ù' :a~ aaùdU di quella. -t ..... loo • .u. ..... 

NUMERO :ccLlL 

Diploaa dd Re Cunibfrto . favori dtl Monastwo 
di San Pridicw.di Lucca. 

ANNo 686. Noembre 9. 
(DalllabilloD (t) ). 

' 
IN Cmwrn oomioe u""plarFU.VU1S CoMQIPBII'l1!1 vir 

a.celleatieaimu rex mooaateriuliS.utCTl Vmcmrm et Far-

(a) Ques1o DiplOJDa fu 1n\to danrchiv.io di Lucca, e ltaJD­
paao dal Mahilloa t con varie tue'h«<rva"ioni t. lliatamfa­
ronlo il Brunetti 1 ed il Bertini ',na copiando il Mabillon, 
a.endoli dopo la morte di quel g-.d,e unmo disperso il Di-

t 1llllllbl , Amlalea BenedecUDi, Tomi. Appead. 2. • Num. XXXVI. 
CL 1'701). 

2 111. Ai4. tih. xvm. Cap. '79. 
s llnmeUi, Coli. Dlpl. TOICIIDO, l. 411. 
• Bertiai, ...._. e DocalaeDII, etc. cllucoa, Toa.IY., Arp. PII· et. 

""tJUI). 
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t2 
DWU sito in Civitate nostra ·IUCDBB et VV. BABI!IO Ab­
ba ti vel monachis ejus. Et qua suggessisti nobis oo quod 
ipso monasterio FAULUS ille mad .••• (1) noster restauravit, 
et ibidem aliquas res cessissi·, et decimas suas ibidem 
det , et chartules firmitatis ai episcopo LucBNSB, nomine 
FJUCB, nostre Civitalis firndo (acta fuisse , ut nullo io 
tempore ipse F1ux episepos vel sacerdote& ejusdem 
ipso monasterio de pecunia lla subtrabere debeant, neque 
superposita de ordinatione nonasterii ipsius facere: sed 

1 qui ad grado honoris ven~t, de ipso monasterio ad pro­
fessionem veniret, et ipsa chrtholae in nostro detulisti prae­
sentia , nos interrogante& apradicto F AULO si ita esset , 
qui nobis dixit , quod verm esset ; et sperastis a clemen­
tia regni nostri, ut per noS'Uni praeceptom ipsas res, quas 

· ibidem datas sunt, ut {e quod Domino propitio adhuc 
acquiri potueritis, firmar deberemus (2). 

UNDB nos moti pietate et per hoc nostrae auctoritatis 
praetexlum (praeceptum) <noia, et io omnibus, quidquid ad 

ploma di Cuniberto negli rchivj di Lucca 1 si come afFerma 
lo stesso Bertini s. 

(t) Maid •••••.•• Nonlubita il Mabillon, che qui volesse 
clini, e che non fosse Fat»ne un Maggiortlt>mo del Re Cuni­

herto. Yedi Bertini '· 
(2) Firmare tù6eremu.t0ttimamente dice j} Bertioi a. 11 Non 

• di rado accadeya, che li Ecclesiutici interponessero l'auto­
, rità del Sovrano tempole per rendere inviolabili le pie do­
, nazioni, offerte da'fede a'Luoghi 5a8rl. E cosi fece l' Aba-

• te Babbino "· 
Questa verità serve a imOJtrar vie meglio , che sinceri ed 

autentici furono i Diplon d' Adaloaldo (Yedi Num. 293. 297), 
non che di Rodoaldo (Yti prec. Num. ~h3) in favore di Bobbio. 

1 Berlini, llnd. ID A.ppencb. 
J ld.IIJU. Tom. IV. PII• '3. 
3 Id. llnd., P'l· 283, 

• 



13 
if1B JDODMterio datos ei , aut -qualiter jam -diete f:rucw 
epiRopo LUCDSB ci'vitaCs firmalom est per cartolae, per 
DOSb'ae serenitatis praec:(!>tom firmamos , qnatenus abhlne 
inde uullum inqnietanten ipse monasterins quietus, et sioe 
aliqoa concussione esse debeant, et nulla nova imponator 
Id ip1us IDODIIChos llis. seeuodom qualiter per eartolae 
eanonice firmatom est w episcopo , inooDeusae perma­
neaut , et nullus de dleebns , comitibos , gastaldis sea 
adionariis nostris de a quae superins legoittor, in ali-· 
qoo aodeaot molestan, ad nostris feHcissimis et fuloris 
temporibos seeuriter lebent possidere et' pro vita regni 
llOitri gentisque Dom1o exorare non desinant. Ex dictis 
domini regis, et ex tctato ZAUBQKJI . ~tarii. 

D.n. TI(:IIU est in PUt. oooa die menai& Novembrù, aano 
felicissimi resni DOitr ftOtiO per indielioae quintadfcima (t) 

(•) Per int/icliom ~ Vuco argomento di dispu­
ta è la data di quesk Diploma del B.e. Cuniberto. ldabillon 
Jo attribui all·anno 701; cib che nè piaolpe n" potea piacere al 
llforatori •, al Brunetti ed al Bertini ', accordatisi a oollocatl~ 
aell'anno 686, ma col l'Ènere per··guuta l'lndiziooe xv.· e col 
nu~~arJa in XJU.•-Qual1aravislia io oDa Copia? Pur il Di Meo • 
p10111ppe, secoodo il a.o COitame, a dire· che qui ai trattava 
d'un' impoatnra di Mooci. Avrà voluto parlare DOn del Ma­
billoo , ma de' Mf'naci .nccbeli 4i .San Frediano, quasi rei di 
avere il Re Cuniberto oacednto ad. essi 'un Diploma non d'al­
tro ae 1100 di semplice trotezione. 

Mas:giori difficol~ move il Bertini e più gravi aft'anni, al­
lorchè pone in riiCOiltr l' anno quinto assegnato al Regno di 
Cumberto nella precedo te Carta Lucchese intorno all' Oft'erta 
di FanJone a Felice V..COvo (Yeài pr~c. Num. 349), ooll'aDDO 
nDnO del presente Mabiloniano Di(»loma. Io quale di questi due, 

t Jfuntori, Annali, Am 686, 888. 
S Brunetti, loc. cit., I. S9-37ll. · 
3 Bertml, loc. eU. IV. M. 
4 Di Ìleo, ADDali, U. 17\ A.DDO 087. 
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u. 
ad non6. ael ,.;,. aano~ domùJa il Bertioi, a IIUCODde 
l'.enore? Nel nono1 risponde; non p tel quinto. E qui qrli ri­
propone con gran giudizio e con isquis!a dottrina i motivi addotti 
a dimostrar vera la lezione dell' annoluinto; dalla quale pende 
la étonologia dd Re Cuniberto. Ricoda intorùo a ciò una J)is­
lertadolte Maooscritta dell'Abate Toreoui; e .Ul fondamento di 
CfUeua Ili lpuia iaJaaamente il Bertùlia yolet' dire, che l'A .... 
f,.;,w, di Caniberto ~~ jccoppia bebillmo oon l'Indizione X.Ul.• 
tetnatjl nell'O&r~ di F.aulone a Felio; aversi quindi a ritenere, 
che c,miberto non fu as~~nto dal pade Bertarido al consorzio 
del Regno 1 ae non dopo il 20 Gennaio ì8o: che per oonsqrnema 
la Lettera di Mnoaueto aJI'Imperator Bizntino ed illlomano Con­
èilio (Pédi ptèe!.Nuru.343.344.345) non bgliono più asaegoal'ài àl 
679, come fecero il !'Agi ed il M1lntori 1 ta al al68o, ootne al~~e 
il Bu-ooio, •~guilttto d• bitti sii Sttittor di masstor oome. 

lo nè posso nil, deW»o aepitar nel 1111dungo cammiao il Ber­
tini; .ed altro DGD dico , .e non che lopioioae àel P agi del 
Muratori e del Di Mee ~ Yera , perc:h• •' apposgia aulle date 
da e.U non COili)ICiate delle Cute Oelonesi , donatemi dal 
Coule Morbio. Jl .tatamento d' Eribrado Duca di Cremou 
( Yetli prec. Num. 3io.) eegna la deciaa leTU IntlillioM in­
$ieme coll' oll4f10 anno di Cuniberto; ed oche, a mal grado d'un 
trror tenue d'otto siol'lli aollanto1 il non anno di Co.niber10 CUD 

l' INiisione r.lecinro.giiiU'IXI si 1888e nelb donaaione di C-ataldo e 
tle'-.aòi fratelli, DeiWOIIÌ deUo st .. uo Ile( Yedi prec. Num. 351 ): 
tiò che riconduce aW anno 678 l' ioalaamento di Cuniberto 
aol Trouo paterno. Lo atelao apparim dalle date , che or ai 
daranno , delle Carte Cremonesi apparteenti a quel Besno dopo 

. il 686 c &sii anni , ci~ , 68g e 69l. :&co noa .me intera di 
doc:wnenti 1 conoordi tuui; eccoli uacir dUa loro prigione antica 
in dlfeaa del Pafi, del Muratori e del )i Meo oontro il Berti­
Di. Se Cuniberto adunque fu asaunto al Regno oel 678 , bene 
ata che Mansueto di Mllaao ed il Concilic: Romano del Pontefice 
Agatone avesser potuto nel 619 far mezione di tal Sisnoria : 
beoe •ta nel presente Diploma di Cunibeao il auo nono anno, e 
male il quinto nell'Offerta di Faulone 1 Vescovo Felice. 

Pur io 0011 vo' lasciar di rispondere .. una gravissima diii-
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colt~ del Bertini. che risospinge al 68o il Concilio Romano • 
ptrchè afFerma , ed io nol nego , d' essere i Legati di questo 
t~innti nel Settembre dello steaso anno 68o in Bizanzio. E perb 
come credere, dice il Berti n i, che sì fatti Legati ai fo11ero par· 
tiri di Roma dopo sedici e più mesi, ove il Concilio ai fosse cele­
brato in Roma nella primavera del 679? Ciò i vero; ma dopo 
Ja primavera del 679 sino all'estate del 68o si rinciprignirono i 
furori della guerra Bulgarir.a; l' Jmperator Costantino Pogonato 
si condusse in sulle rive del Danubio a governarla, or vincitore 
de'Bulgari ed ora. vinto : le campagne di Tracia intanto erano 
esposte a' saccheggi ed aJJe crudeltà de' Barbari , e la ttesaa 
Costantinopoli temeva fra le sue mura. L'Imperatore in oltre 
infermò, e soprastette lungamente in 1\lesernbria: nè i pubblici 
all'anni cessarono, se non per la pace conclusa co' Bwgari verso 
la metà del 6ao. l Legati allora del Concilio tenuto nel 679 
poteronsi partir di Roma; e sarebbe stato stoltezza di venir pri­
ma della pace a collocarti fra' Monoteliti, potentissimi nella città 
del Bosforo, mentre l'Imperatore ne stava lontano, per aggiun­
ger con la loro sola presenza un nuovo incendio alla ~amma, 
che divorava le menti de' Greci nella disputa intorno alla natura 
di Gssù Cal5To, mentre i Bulgari devastavano la parte più viva 
ed il cuor deJl' Imperio. Forse anche partironsi di Roma nel679, 
ma si solfermarono in Sicilia od in qualche città dell'Imperio 
fino aH' arrivo dP.ll' Imperatore in Coilantinopoli. 

Ma percbè il Pagi, il Muratori cd il Di Meo allontanaronsi · 
dall'opinione del Ha&·onio, abb&·acciata da tutti? Percbè il P agi 
trovp sottoscritti) nel Concilio Romano anche San Wilfrido, Ar­
civescovo di Y ork. , venuto d' Inghilterra ; e perchè non vide 
modi a poter supporre , che quel Prelato avesse dimorato in 
lloma oltre la primavera del 679, ac non ti voJeano acoovol- .. 
gere i punti principali della òUa vita, dt:scritta da Eddio • il 
quale accompagnollo in Italia ; senza turbare altri punti della 
Storia di Francia , e soprattutto dell'anno , in cui mori Dll8o­
berto lJ.o , Re de' Franchi , ed amico di S. Wilfrido. QuesUt 
Cronologiche brighe odonsi trat.tate con rara felicità e con mi­
rabile acume dal P. P38i; ciò cb' egli fece in varj lu.ogbi della 
Opera, verso'i quali non rivolse il Bertioi gli sguardi; laoode 
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t6 
feliclter (t) 

Ego lo. • • • • • • presbyter u 4Ut1aeratico per demanda­
tione ALLOVIBIJII Ducis fideUter emraplGoà. 

lasciò priyi di risposte i maggiori argomenti di quel gran Cri­
tico. lo, dopo averli studiati, mi contento d'applaudirli, senza 
pretendere di rimaneggiarU. 

N è ho bisogno di rimaneggiarli 1 poichè la Carta Cremonese 
Jel Sabato 8. Settembre 686 comparisce ora in luce (Pecliprec. 
Num 35s) a dileguar tutt'i dubbj, ed a rjfermare i computi 
del P. Pagi, assegnando il nono. e non il ql4into anno, come 
pretende il Bertioi, al Regno di Cuniberto. Sali adunque sul 
trono Loogobardo nel 677; donde cominciano i dodici aimi at· 
tribuitigli dall'altra Carta Cremonese del Venerdi n. Giugno 
689 (Yedi seg. Num. 357); ed i sedici, notati nell'altra pari­
mente Cremonese del Martedi 24- Giugno 6g3. ( Pedi seg. 
Num. 362). 

(1) Feliciter. Finisee il Diploma senza farsi alcun motto del 
Re Bertarido. Il quale perciò era morto prima del Novembre 
686: e ciò par quasi certo al Muratori t, certo al Durandi 2 per 
la forza delle date del nostro Diploma. Non cosi al Di Meo '• 
che non ne fa contO, come già dissi. e che ripoue la morte di 
Bertarido nel 687. lo, sebbene abbia per vero e schietto il Di­
ploma di Cuniberto, non saprei trame per altro la comeguenza 
della morte avvenuta p di Bertarido ; perchè, trattandosi di 
sola conferma e protezione degli altrui doni alle Chie•e 1 v'ha 
piil d'un esempio, che i Diplomi di simil qualità si spediv1lno 
da ciascuno de' due Re aeparatamente, senza che l'uno facesse 

_ parola dell'altro. Tale il Diploma del 772 o 773, che a suo 
luogo si registrerà, dato in favore del Monastero di Santa Giulia 
in Brescia, del Re Adelchi solo, dove non si ricorda il Re Desi­
derio. Comunque . ciò sia 1 Bertarido si dee ritenere per o&aucato 
a' vivi tra 'l 686 ed il 687. -

t MW'Itori , A.Daali, Allllo 888. 
2 Duraudi, Cacciatori PolleDtiDi, PII· 88. 1CJ2. (A.177!\. 
3 Di Meo, Aluuili, Il. 179. 
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NUMERO CCCLIII. 

Rilme Bobbiue ifllOn&O a Btrtarido , morto fra il 686 
ed il 687. . 

(ANNO 688f) 
(Dall'Oitroccbi (t),. 

t Sno1.11 item BDTB.UIT (2) in aoliwn regni suft'ectu , 
imitatus protinus exempla patria ad fidem eoovertere I11• 

DBOS fecit, baptizandos credere, qui rennuerint, gladio pe­
remere (pwimm) (3). 
t Tulor et rector, amator ecclesiae, a funclamtntil eon­

struclor eoenobii. ubi et CHRISTI conlocavit famolas , sua 
praefecit ( 4) germana tgrtgia , ipsas ma temo amore ut re­
geret t. 

(1) Qtleata è la seconda Parte del Ritmo Bobbiese 1 pabbli­
cata dall'OJiloccbi 1• La prima ai dette nel prec. Num. 33o; la 
1trza si darà nel JeSUente Num. 364. 

(2) St~&HU. Nota l'Oltrocchi: • Sv.or.JS1 ideat Su6ole., aci-
• licet filioa CvKIURTI BuTUITUa ». 

(5) I~ peremere. Di tali occisioni de'Giudei , che nesa­
vaoo convertirai, parlerò nella Storia. 

(t,) C.nnana egregia. La ao~lla, cioè, di Bertarido. Crede 
)'Oltrocc:hi 1, easerai chiamata ella Teodota; la stessa, che aposò 
Grimoaldo Re de'Longobardi, non nominata da Paolo Diacono'· 
SpeotoGrimoaldo, Bertarido tomò a sedere sul trono Loogobardo, 
e fece costruire io Pavia il Monaatero: 11 quod NovVM appellatur n: 
in oaor della Vergine S. Agata. Coal afferma lo etesao Diacono'; 
il quale scrisse cento anni dopo: ma con lui mirabilmente coo­
eorcla l'Aotor del Ritmo Bobbieae, contemporaneo di Bertarido, 
f(UDdo egli narra d' essere atata Badessa del Mooutero la so-

-t Oltrocdll, BilL Medlolu. Llpr. JIIC• 171-180. 
t M. 1614. PII· MI. 183. Hl. 170. 
3 PIGI. Diac. Lih. IV. Cip. IS3. Lih. V. Cap. t. et 38. 
4 '"· lWcl., Lib. v. Cap. 34. 

111. 2 
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rella del Re; notizia, che al Muratori mancò 1 perchè non ancora 
l'Oitf900hi avea donato alla posterità i racconti del Ritmo Bob­
bicae ( Yedi prec. Nom. 33o ed il seg. 364 )· Queato Monisrero 
Nuo(l() di &nt' Agata ai chiamò poscia il .MonisltJro di Teodota 
per la germana di Bertarido: indi si diviae in due, che cbe il 
Robolini t scriva in contrario. L' ono ai diNe di Santa Maria, 
e l' altro ritenne il nome primiero di Monistero NuO(I() di &zn­
,. Agalltl. Teotberga e poi Risinda, nel nono secolo, furono 
Badeaae del eecondo; Asia del primo: alle quali spedissi da Lo­
tarlo 1.0 un Privilegio nell'833 1, e poeeia un secondo nell' 83g '· 

Un'altra Teodota venne ad abitare il Monastero edificato da 
Bertarido , e fuvvi sepolta con un' hcrizioae , che io registrerò 
aotto l'anno fo5: la bella Teodota, cioè, uscita di no!Jili&limo 
aangue Romano , ed amata in mal punto dal Re Cuniberto. 
Paolo Diacono 4, tanta fu la pietà de'casi di Lei, attribuisce solo 
alla donzella i cominciamenti del norue di Teodota dato al Mo­
nutero di Pavia, dove Cuuiberto la rinchiwe: ciò non toglie, che 
Teodota , Vedova o no del Re Grimoaldo , ma certamente zia 
dello stesso Cuniberto , non aveue per gli splendori della sua 
nascita contribuito a propagare un tal uome. 

t BoboUDI, NodllediPalia,l. tlt. (A..t8t3). 
t Lotbarill. Prilllegium, .&paclllaratori, Ant.ll • .Eli, v. tt'l.(.&.t741). 
3 AJiwl Pmilepm, Apad eundem llaralori, lbtd. 1.13t. (A. t738). 
4 Paal. DiacoD. IJb. V. Cap. 87. 

NUMERO CCCIJV. 

Mmaoria d'un Diploma fkl Re Cuniblrto in (mwre 
fkl Moruuuro di Santa Maria Teodota in Pavia. 

ANNO 6881 
( Conlelnlto ID aa Diploma di Guidone ..&1J1111lo dell' 812 o delf 8tt. 

presso n lluratori (t)). 

• • • • • • • Asi.& qaoodam ..4bbatiwm MODaSterii Sanctae 

( 1) Muratori t cavò il Diploma di Guidone Imperatore dall' 
Archivio delle Monache di Teodota in Pavia. -t llaratori t Antiq. lledU &n' m. 43. (.&. 1740). 
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Dei Geuitrieis MuJ.lB , quod nuncupdlUr Tar.oDOT.u, sitom 
urbe TlCIN11Nsr, pro diversi& utilitatibus ejusdem Monaste­
rii, e1peliit Praecepta ad Antecessore nostro lltonmo de 
q1lldam terra • • • • • • • • • • • • • • • • 

Nos vero •••• RJSINDAB ipsius Monasterii religiosae Ab­
hatissae •••• stimolati, ob animae notlrae mercedem ••••• 
omnia .••. concedimus ac firmamus eodem Venerabili loco 
perfroeodum •••••• ; seu quod CmmuPDT B.u (t) inibi 
per suum eonlulit Praeceptum ••••••••••••• 

(1) Clulini~rt Rt!$, etc. Cuniberto è qui ricordato come do· 
natorr, non come fondatore del Monastero di Teodota in Pavia. 
Nè Paolo Diacono ( Yedi le Note al prec. Num. 353 ) dwe 
d'aver Cuniherto costruito un Monastero a bella posta per la sua 
Teodota; ma ai, d'averla il Re chiusa in un Monastero gill. bel­
\o ed edificato in Pavia : 11 Quam (TsEODOTAK} tamen postea 
• io Monasterium, quod de illius nomine in tra TlctNUK appel­
li latum est, MmT •· Che cosa v'era di più naturale quanto il 
metterla sotto la tutela della zia dj lui, ovvero dell' altra Teo­
dota, sorella di Bertarido? E per l'appunto di due 'feodote, delle 
quali una succedette all'altra nel reggimento del Monastero Pa­
vese di Teodota, parlasi nell'Iscrizione del 7oS, come fra poco 
d'ora a' ascolterà. ll Monastero di Teodota fu chiamato più co· 
manemente della Pu1terla ne' secoli vicini a noi : delle quali 
circ:o~tanze, non che degli altri nomi di Dedo1o e Deado, pro­
prj dello stesso , rasiona egregiamente , al mio parere, l' 01-
troccbi t, sebbene il Robolini 2 gli si faccia contro, dicendo fra 
l'altre cose, che la moglie di Grimoaldo Re chiamavasi Adel· 
berga, aecoodo alcuni Scrittori Pavesi. Degli assunti del Robo­
lini riparlerò nell' hcriziooe di Teodota ; qui solo parmi poter• 
gliai concedere, che il Ritmo Bobbiae intendea parlare d'un'al· 
tra gt1'7ntU14 del Re Bertarido , aftatto diversa dalla . vedova del 
Ile Grimoaldo. · 

l Oltrocdù, Rilt. lled. Li&tu'· pag.lll3.184.1188. 1117. aot. ·•· 
2 B«*oliDi, Notizie di Pn!.., l. tlll-tet. 

* 
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NUMERO CCCLV . 

.fbtlcla.siorae della Cltiua di S. Sabino in Caaot4, per opera 
cklla Dudatua Teodtrada. 

ANNo 688. 
(Dagli Atti eU Saa Sabino diCaDou (t)). 

QtrmA.r.t HisPA.Ntrs nomine GRBGOams gravi sui 
corporis lauguore premebatur. Hic cum per loca Sancto­
rum discurreret , ut sui corporis remedium invenire pos­
eet. • • • • • itioere arrepto , SPOLBTIUM venit : Ecclesiam 
beatiuimi Dei Martyris (SA.BINI SPOLBTINI) citiua re-

(1) Gli Atti di San Sabino di Canosa furono stampati sopra 
DOn so quali vetusti Manoscritti Canosini da Felice Slliceo, 
Preposto di Canosa e poi Vescovo di Troia , nel t623 in Bo­
logna: Libro invano cercato da Giovanni Bollando , e poi da 
me. 11 quale Bollando t ebbe degli Atti di San Sabino Canosino 
tre Copie diverse, cavate dagli antichi Manoscritti delle Chiese 
di Bari e di Capua, per le cure del P. Beatillo e di Silvestro 
Ai01111. L' Ughelli t ristampò gli Atti di San Sabino dal Codice 
Cuinese 28g. Lunghi diaconi fa l' Assemani a sull',\nonimo Autore 
desii Atti, al quale nonclimeno alcuni attribuiscono falsamente 
il nome di Pietro. Più lunghi ed oscuri son~ gli avvolgimenti 
del Di Meo • intorno a si fatto Anonimo, e ciò col proposito d'il­
lwtrar la Serie de'Vescovi di quella Chiesa; pur non mette in 
dubbio , come suoi fare, che sinceri foaero gli Atti di San Sa­
bino 1 e dettati a' giorni di Grimoaldo 1V.0 Duca di Benevento: 
il quale mori nel 817. Anche l'Assemani 1 scrive d'es~ersi com­
poati quegli Ani verso l' 8oo. 

-t lollaDchu. la CoDUDentario pneTio. Acl Acla Slllctol'UIIl Jebnwii (t. 
feb.0 ), IL US-3!7. (A. tGIIS), pag. SU-813. 

l DpeDl, Italia Sacra, In Bareusibul , VIL (A. 1819). 
8 .AMement, Scrip. JtaJ. ,.11418-804. (A. 1711). 
4 Di Ileo, .ADolll, Almo 813, m. H7-S71. (A. t7t7). 
l .lllem·Dt, 1«. ctl. 1. 1574-171. 
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l t 
petit •••••• (deiDde ad) S.ABINUK, quem Dominu C.A­
NUSINAB urbi APULUE Antistitem ac Patrem dedit ••• 
APULJ.UI petiit, et apud Ecclesiam B. PBTB.I Apostoli 
(Cumsu) •.••• se stravit .•••• BeatissimUJ vir Dei SA­
BINUS apparuit ei diceos : GaEoo:ar, oorpu tuum pri­

stiue est restitutum saoitati •••••• Et subjunxit: Sepul­
cram quidem meum, quod per multa tempora latuit , ilio 
io loco (t) oDUÙbus inootesce, et saper illud ut Ecelesiam 
eoastruat THBODBRADA.E dicito ••••••••• 

EoDDI quoque tempore LoNGOBAB.DOB.UH regni gtt­
beraaeoJa sustioebat GaiHOA.LT, qui filium suum Ro­
KO.&LT BBNEVJ&NTI Principem instituit, eique LUPI, qui 
ex mbili prosapia extiterat, filiam nomine TBBODBU­

DA.K • quam modo memininaus , in matrimonium dedit. 
Bollo.ALT defuodus eam ad regendum S.AHNITUH PO­

PULIDI ame pano ~o reliquit. lgitur haec mulier a 
praefato Hm P .A No mandatum audieos, et implere festinaDS , 
ad sepukhrum Dei famuli laela perrexit: idque aperiri , 
Samdotibus omoibu, qui aderant, psallentibus et laudem 
Dei referentibus, jUMit. Aperutruot itaque sepulchrum in 
quo. • • • • . • • • • non modicum auri pondus repertum est. 
Quod factom credimus propter Gmta1ium iRICIMm inew­
.._ (2), quae ante haec tempora, ut vir dei praedixe-

( 1) 11/o in loco. Qual fu questo luogo ·1 Non era fone in Ca­
nosa, come chiaramente aft'erma l'Anonimo , e nella Chiesa eli 
San Pietro? Ma il Di Meo t pretende che il luogo fosse lontano 
Jelte mislia da Canosa. 

(2) Propur Gentilium iluanam inou'l"'ionem. Parla dell'ar­
rivo de' Longobardi , essendo morto San Sabino di Canosa nel 
566. qli non vide quelle grandi stragi d' Italia , delle quali 
rimue una lÌ tetra memoria nella posterità : e ne aia nuovo te­
'llimoaio l' Anonimo di Canosa. 
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22 
rat' ad ittttrneciontm totam u..cque ITAUAM devaslavit .••• 

THEODERAD.A. vero oblita mandati, aurum abstulit, se­
pulchrum reliquit, ad suam sedem remeare volens , Ba -
NEVENTUM festinat. Sed dum ad Pontem , qui a TRAJ.A.­

NO Augusto constructus est super Ouenta AuFlDJ (t) ve­
nisset, omnipoteotis Dei judicio , equus io quo sedebat , 
pede lapsus est. Quae mox io terram corruit, et a terra 
brachiis famulurum velata est , et quis esset vel cujus me­
riti SABINUs cogoont, cojus praecepti oescio quo ordine 
fuerat oblita: se itaque ad Dei viri sepulebrum reduci jus­
sit, et eu m omoi festioatiooe , quemadmodom et manda­
tom fuerat, Ecclesiam construens, altare super corpus viri 
Dei pulchro marmore instituit (2); ad cojus opus ea)icem 

(1) Pontem •••• super jluenta Aufidi. Cluverio credette, che 
ll Pons Aufoli dell'Itinerario d'Antonino e della Tavola Peu­
tingeriana si vedesse colli. dove ora eorge Mon/8 J?élrde; al che 
ai oppose cou ragione il Di Meo t , credendolo il Ponte prossi­
mo a Canosa in sull' Ofanto. 

(2) Pulclzro marmore instiluit. Ben questa dee riputaa:~i 

opera de'Maestri Comacini; uomini di sangue Romano, passati 
la più parte nelJa cittadinansrt Lcngo!Jarda. Quante Chiese omai 
si drizzano e quanti Monasteri nel Regno Longobardo 1 Nel Regno 
Longobardo, ai; ma per comandamento de'Re Bavari. Solo in 
Benevento e ne' Ducati di Spoleto e del FriuJi signoreggiava la 
pura ~tirpe Longobarda. In Benevento, fin da' tempi di San Gre­
gorio ( Pedi prec. Num. 253 ), A.rigiso Duca era divenuto Cat­
tolico, ma il grosso della nazione continuò a vivere od idolatra od 
Ariana: ed appena ora nel 688 i Longobardi Beneventani vedeansi 
liberati dall'Arianesimo, dal culto della Pipera e dagli oscuri 
tumulti delle superstizioni spettanti al Noce di Benevento ; il. 
che aia dello con pace dell' Assemani e del De Vita. La Duchessa 
Teodcrada , che giovò tanto alla diffusione della Cattolica ve-· 
rilà ed allo zelo di San Barbato, poteva ora, morto il marito, 

t Di Ileo, AnoaU, U. 184. 
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et pateaam ex auro, quod abetuJerat, fieri praecepit; nec 
non et tJlt4ri.l ugmina tJuro gmamiltJIU decormnt (t). IIIsP .A.­

Nus vero usque ad exitum suae auimae io eadem Eccle­
sia Deo senire io timore curavit. 

edificare a suo talento: e si ella il facea, nè in volgari od ab­
bietti modi, ma con alti spiriti e con lusso principesco. Eletti 
maJmi coprirono la tomba di San Sabino, e l'oro e le gemme 
oe fecero brillar l'altare. 

Or quali erano , Goti o Romani , gli Architeui di Teodera­
da ? Se io potessi credere al De Vita, il quale aft'erma 1 contro 
a Giovanni Bollando essere alato San Barbato di aaague Lon­
gobardo e non Romano, avrei di leggieri l'opportunità di rav­
visare in lui nn primo edificator di qualche Sacro Edificio in 
Bmevmto. Ma ignota ed incerta mi rimane , a malgrado delle 
ngiooi addotte dal De Vita, la stirpe del Vescovo illustre i 

Jaoode mi giova ricorrere alle Leggi di Liutprando su' Mautri 
GNnacini, che io nel I83g trasmisi dal Codice Cavense all' Ac­
cademia di Torino, e che poi furono pubblicate per opera del 
V nme con le brevi Note dell'esimio Architetto e Letterato Car­
lo Promis 2• In queste Leggi si parla d'un' Opera GallicfJ e 
d'una Romanese nell'edificare : opere , che il Promis pensa es­
sere state , la Romane.~e , cioè , di pietra , e la Gallica di le­
goo. lo gli proporrò in breve i miei dubbj nelle mie Note; ma 
fin da ora non vo' tacere, che l'opero Gallica mi sembra es­
seni denominata dalla Gallia Gotica ; o a dirla più pianamen­
te, a cagione de'Goti. 

(1) Auro gemmi8que ckcorar~it. ~on è da trascurarsi questo 
esempio dell'u!IO novello di tante ricchezze rapite a' vinti Ro­
mani da' Longobardi ; e rivolte ora con più felice intendimento 
ad ornare il Tempio Cristiano. 

t Be Vita, TbeNur. BeaneDL Il. IO. 
S Proalll, la Ecliclil Bepm LD~oberdonaa per Clrolam 8ladi a Vetme, 

CCII. W. 240. laariDI. (.\. 1848). 
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NUMERO CCCLVI. 

Vera antichi IOpf'tJ TeoderadtJ, Duchew di Beneve_nto. 

ANNO 688. 
(Da Pietro Piperni (l)). 

Buaus , Christi famole , 
LoNGOBABDOBUII speculum , 
Verbo folgens et opere , 
SADITES hoste libera. 

BBNBVBNTANO Primipi 
Matrem ostendis virgioem , 
Preces agentem filio 
Pro libertate popoli. 

Et CoNBTAmNI CAEsAJUs 
Mentem iratam mitigas (2) , 

( 1) Pietro P i perni t fu il primo, per quanto io sappia , che 
stampato avesse il presente Inno 1 ritratto da no Codice della 
Chiesa Arcivescovile Beneventana. Monsignor De Vita 2 lo ri­
stampò , chiamando sovente vetusto ed anche vetuseusimo il 
Codice Beneventano: ma il Borgia s dice, che questo è del secolo 
clecimoguinto. L'Inno per altro si può tenere per antichissimo, 
e come scritto non lunghi secoli dopo San Barbato : Inno, il 
quale risponde mirabilmente agli altri 1 da me io pule ristam­
pati ne' prec. Num. 331. 334. 

(!l} Menlem irali mitigas. Di tutto ciò, cJ1e appartiene all'as­
sedio di Benevento ed a' fatti di Costante-Imperatore parlerò nella 
Storia. 

t Petri Plpemi, De Magici• AIJectibUJ, et De Nuce Ma&• BeneveataDa , 
LiJI, V. Cap. 19. pag. U6. Neapoli (A. 1634 •). 

2 De Vita, Tbesauru Antiquilatom Beoeveotanum, n. IS7. {A. 1764). 
3 Borgia, Memorie Storiche di Benevento, Tom. W. Prefaz. pag. XIJU, 

(.l.. 1769). 

• Non troYo additalo dal Boraio, dol Giuslia.iaai • -do 'lllllluqae allro lì<riiiGn J'JNiai•o 
dal , ... , che fu -tamoalc la prU.o; ,....olulo doli' ollimo D. Vinc:oDIO Cuo- , oli cai Iso lanl· 
Ialo allron. 
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V on nephaodam arborem (f) 
VelleDdo _&dem propagas. 

!5 

l1) F od "'pluurdam ar6orem. Nel Pipcmi, che fu non so se 
ProiGmedico o Teoloso, vedeai efiisiato l'albero ioC.wto, che 
ottame tanta e sì paD1'0&a celebrità col nome del Noce di &ne­
fltlllo preuo la poeterità : effigiato , dico, quasi egli apandaec 
l' iuameoe sue ombre sulle rive del Calore. 

lugamente diaputa il De Vita t, e gli precorae l'Auemani 1 , 

per ridWTe al solo Duca Rornoaldo, a' suoi Ga&inJj e ad uno 
scano nomero di Longobardi l' adorazione della PipMU. Non 
m, dice il De Vita, 1e non una ~emplice rimembrama, d'esser 
le vipere amiche dell'abitazioni dell'uomo, e ne adduce a testi­
monio i nni di Virgilio ( Georg.JII. 41'}): » Saepe aub im­
• memia prae~epibo• aut male tacta = J'ipttra dclituit 11. E però 
la n,wra pel De Vita DOD è che un Genio buono ' venerato, 
DOO adorato da' Longobardi: " NuUa aureo Simulacro Aedes Sa­
• era, vd Ara dicata, non tbura aut hostiae fuerunt ». Troppo 
benn-oJo giodizio, non accettato dal Muratori 3, a cui nondi­
meuo in un Serpe di bronzo della Cattedrale di Milano era pia­
ciuto di non rilevare se non un Simbolo di Gasù Crocifi:;so; 
il Serpente, cioè, di Mosè nel Deserto. Contro Ja quale opinione 
del Afuntori levoasi Monaignor Trmta , volendo che il Serpe del 
Tempio Ambroaiano Milanese non fo58e diverso dall'aureo idolo 
flipereo di Romoaldo, Duca di Benevento '· Lo stesso Monsignor 
Trenta reca in me~zo le parole del Decembrio a dimostrare ; 
che il Serpe di Milano fosse un idolo degli Ariani: e, poichè 
pudicava non esservi stati nel settimo secolo altri Ariani , se 
non i Longobardi, afFerma, che sol di costoro intese parlare il 
Decembrio. Iucredibile afFatto sarebbe riuscito al Trenta , che 
piena di Goti Ariani fu l'Italia di quel secolo settimo ; cbe l'A­
riaoetimo , repre&SO e fugato da' Longobardi Re di stirpe Bava­
rica, non calÒ giammai di serpeggiarvi occultamente da l'er ogni 

-t De v-.... ~oe. eU. n. 43-tt. 
2 .&MnMDI,Ital. Bial. Script. l. (A. t71t). 
3 llllrltori, .Ut. lledii ..t:Yi, V. 74. Diseert. UX. (A. t74t). 
4 Treala, LimoD, aea Qaaeationam Urbaaaram, pq. t4.t, el aeqq.(A.t782) 
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Ro•u.u.o TBBoDO&A.n.lll ( 1) 
Et plebem CoBISTO copulai 
Tu SllroLAcau• VIPBRAB 
Vertis in Dei calicem. • • • • • • • • • • • . • • • •• 

dove; che non di rado alzò la testa, e mutò più e più volte il 
nome &enza giammai ceuar dalla pertinacia ddle sue dottrine. 
:Ma la Storia dell'Arianesimo in Italia non si può tessere uegli 
anguati 'Pazj delle Note a' Documenti del Codice Diplomatico 
Longobardo. 

( 1) Theodoraclam: Quando ella governò i Beneventani , e fe­
ce costruir la Chiesa di San Sabino in Canosa nel 688 , già San 
Barbato era morto fin dal 682 o 683. 

NUMERO CCCL VII. 

Carta di pagamento {Gtto da'Preti di Santa Maria Cret'IIORIIe. 

ANNo 689. Giugno U. Giovedi (t). 
( Doaato dal Conte Mortlio (1) ). 

Cluau SOLU'fiONIS factae a Presbiteris , et Diaco­
nia SCB •u1& per fioito precio. 

IN nomine domini regnante viro excelleotissimo dooo 
nostro CnuNIPBRT gloriosissimus , et piissimus rex anno 
regni ejus duodecimo die wneris undecimo mensis junii 

(1) Nulla è più perfetto di queste Note Cronologiche del No­
taro Alfrido: anche il giorno di Giovedì è notato con eaaUezza; 
ed il Computo Pasquale dimostra , che per l'appunto in qud 
di cadde la festa di San Barnaba nel 68g. l'édi la N uta (2) al 
prec. Num. 351. 

(2) Dalla perfezione di tal data, e dal tenore delle cose qui 
narrate intorno a' Canonici di Cremona, sempre più si conosce 
quanto aia stato prezioso il dono del Conte Merbio 1 che olleone 
dal Drasoui le Copie di u pregevoli Monumenti. 
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oatalil ai patris nostri BAatun iodicione seconda. Con­
stat me WJLIPIIANDUS gloriOIUI mt"lts filius b. m. HBRtBBRTI 

glorioso miliu accepisse sicut io presencia testiom mani­
festo sum quod accepi ad ~ beatissimi ac venerandi viri 
domini mei GnrvnTUs hojus sce matris ecclesie caoo­
~ Ar hidiaconus (1 ), Uos s ejosdem sce ecclesie Archi­
presbiler, ALPKRJT, SvtvJNUs, WoLPno, Pznus, AJroao­
. 1 , Ano LD, Atnu (2), et Lucms Ycnerabiles presbiteri 
eju d m cle ie MARIB ATRlS nec non ad vos DEGOAL­

ou , GRATJADEUs , RAcms , RuPBRTUs , 6BBv ASIUS, et Rs­
G LDt" ju dem sce AnlB diat~ni argentum dtnarios bonos 
libras legiptimas monetalas triginta (3) precium finitum de 

(l) GariverttU . ••. .ArclzidiacontU. Qnd Gariherto semplice 
Diacono della Rcgione Ter.ca nel 686 ( Pédi prec. Num. 35t ) 
era nel 6Bg divenuto Arcidiacono. Gli altd Preti e Diaconi del 
6R6 ricompariscono tulli ora nel 68g; quaU1·o soli erano moa·ti , 
cioè; l'Arciprete Cataldo, l'Arcidiacono Eriprnnclo; il Diacono 
e Pie/amo Adamo; il Diacono Orso. Qui moJto a propoaito si 
fa11no dal DragoQi t ec(-ellcnti Considerazioni sulla disciplina Ec­
de,;iastica, con cui si governavano i Canonici Cremonesi; e co­
me Gariberto , ultimo dc' Diaconi , era in soli tre anni ascc.,o 
alla carica d'Arcidiacono; per merito, non per anzianità. Ben 
Gariberto ha pelsuo nome le sembianze d'essere uscito dal 3ari­
~ue Longobardo , e non da quel dc' vinti Romani. 

(2) Aldo. Aidone od Aldo è colui , che vcdraasi Arciprete o 

Primerio in un'altra Carta Cremonese del 723: A utor, come aJlora 
si dirà, di due Libri ; cioè dcW Epiacopologio e del Menologio 
della Chiesa Cremonese. A. questo Aldo, che parimente ICDlhra 
Long.,bardo, aveano gli Studj Sacri dato la facoltà 1 mancante 
a' giorni di Rotari , d'andar fiutando gli antichi monumenti c 
d'illustrarli. 

(3) Libra., legiplima3 monetala8 lriginla. Quuto fu il prer 
zo della terra comperata dal Capitolo; donde ai &corge l che sii& 
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UDa peaia terre que jaeet ~ircum, et io fioibos ~ 
180Ctorum Eusuu, et Snnu: coerit (colaaerft) ei o mane, 
et meridie ejusdem Xenodocbii tJ ltf'tJ ejUBdem &CB BUlli 

JWoau, et del montu via pubblica. que autem .nol!lioata 
pecia tere in suis finibus , sicut superius legitur cum ac­
c:essiouibus soperioribus , et inferioribus , et omni fiaee 
soos io integrom presenti die , el ora in vestra qoi sopra 
Archidiacoous, et Archipresbiter. Presbiteri&, et Diaconi t 
8CB IIA.IliB de ista civitate CREMONA. viri venerabile& , el 
beatissimi domioos meos, el emptori meo maneat , et per­
sista t potestate ad abendum, et faciendum exinde qoidquid 
nobis ( t70bis?) paroerit, v el coi vos dederitis, ot abere sta­
tueritis jwe propriewio nomine sive(sine)omoi mea ut sopra 
Mtditore , et ertdum meorum contrtulicione quia sic inter 
nos coovenit : et idcirco tibi ALPBBJDO sancte cat•oNBNsas 
eccleeie notario scribere committo. 

Acro C.non io domo canonica feliciter. 
W ILII'a.umus in ac carta "indicionis a me facta subsi. 
ADo , EatPBaT , GoTaaPBB.BD testes. 
t ALPBB.tnus SCB CllDONDSIS ecclie Notarioa banc car­

tam undicionis rogatus scripsi, et compievi. 
t LBo Diaconoa SCB BAatB aulbenticum bujus cartae 

utmpltJOi , el sic ibi cootinebatur ut bic legitur l. p. m. 

l'Ospedale fondato dal defunto Arciprete Cataldo a'era posto in 
alto ( Peài prec. Num. 351 ). 
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NUMERO CCCL VIU. 

~ dd Rt C«JdtiCilla; compo5to da '&nedttto, 
.Arci~ooo di Milano. 

ANNO 689. 
( Da Paolo Diaeono (ti). 

CULilEN , OPF.S , SOBOLEM , POLLENTIA REGNA , 
TRIUMPHOS, 

EXUVIAS, PROCERES, MOENIA, CASTRA, LA.RES: 
QUAEQUE PATRUM VlRTUS, ET QUAE CONGESSERAT 

lP SE 

(t) Paolo Diacono t ci ha conservato quest'Iscrizione sepol­
enle , compoata da un A rciveacovo di Milano. Ed io non ad 
altro fioe ho volato qui collocarla se non per avere un Docu­
men,., della Latinità, che usavasi nel Regno Longobardo verso 
la fiDe del attimo secolo. l tempi divenivano certamente di 
p.no in giorno più barbari ; ma in mezzo alla fitta igno­
nau, che tptndea l' ali 1 si veggono di tratto in tratto de'ba­
leoi 1 la cai mercè possiamo conoscere alcuno , sebbene rado , 
ma DOD iolelice cultore delle Lettere. 

Fra questi couvieoe annoverar Benedetto e qualche altro Ec­
c:leeiattico; i quali teneano viva la rimembranza di una qual­
che palitezza dell'idioma Latino, e che sovente udivansi chia­
a~ati alla compilazione degli Alli cosi de'Conci1j Diocesani come 
cle'Pnmuc:iali; n~ vi faceano la figura, che ne'suoi Protocolli sole­
n fare il mauimo numero de'Notari di quell'età. Se i Vescovi ed 
i Saeerdoti nel dettar Leggi Ecclesiutiche non si mostravano 
tanto scani ed ottusi quanto uno di que' Notari, egli è da cre­
dere , che il Re Liutprando commetle85e il più delle volte ai 
Vescovi di compilare le Leggi civili del Regno; e che però 
qaat.e llOil ai foaser potuto deuare originariamente in quel har­
huo stile, che le deturpa ne' Codici di Ca\'a, di Vercelli e 
•'l•ra. 

~ 

t r.L DUo. Jliltor, Laapbard. Uh. VI. Cap. fl. 
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CBDOALD ARKIPOTENS, LIQUIT AMOI\E DEl, 

UT PBTRUM SE.DEMQUE PETRl 1\EX CERNERET 
HOSPES, 

CUJUS FONTE .MERAS SUMERET ALMUS AQUAS , 
SPLENDIFICUMQUE JUBAR, RADIANTI CARPERET 

HAUSTU, 
EX QUO VIVIFICUS SPLENDOR UBIQUE FUIT: 

PERSPICIENSQUE ALACER RECIDI V AE PRAEMIA VI­
TAE, 

. BARBARJCAM RABJEM (1) NOMEN ET JNDE 
suur.t 

CONVERSUS CONVERTIT OV ANS, P ETRUMQUB VO­
CARI 

SERGJUS ANTISTES JUSSIT UT lPSE PATER. 
FONTE RENASCENTJS QUEM ClfRISTJ GRATIA PUR­

GANS, 
PROTENUS ALBATUM VEXIT IN ARCE POLI. 

Mll\A FID.ES 1\EGlS, CLEMENTJA .MAXlMA CHRJSTI, 
CUJUS CONSlLlU)l NULLl:lS ADIRE POTEST. 

SOSPES ENl.M VENIENS SUPREMO J!:X ORBE BRJT .4 N­
N I, 

PER VARIAS GENT.ES, P.ER FRETA, PERQUE VIAS .. 
URBEM ROM.ULEAM VlDlT, TEMPLU.MQUE VEREN­

DUM 
ASPEXIT PETRI .. MYSTICA DONA GERENS. 

CANDlDUS l:ST.ER OVES CHRISTISOClABlLlS IBIT: 
COI\PORENAM TUMULUM,MENrE SUPERNA TENET. 

( 1) Barharicam rahiem. Qual bisogno vi sarebbe d' altra 
testimonianza? Benedetto di Milano , al quale sapea cotanto 
dura la r.:zh6ia Burharica ~ era di sangue Lali110 ; discendea 
da uno de' vinti Romani, passato nella cill4dinan&a .Longo­
harda. Vi sarebbe anche passato, se fosse stato un .A/dio ed 
un servo, ed ottenuto avrebbe i dritti del guidrigildo, a ca­
gione del IUO Sacerdozio. Potea Benedctlo altresì essere un Guar­
jango ~ venuto di Roma o di Ravenna o da qualche altra città 
Romana in Milano , dove gli fa me5tieri di \'ÌVere a Legge 
Longoharr.la. 
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COMMUTASSE MAGJS SCEPTI\01\UM INSIGNIA CREDAS 

QUEM REGNUM CTJRISTJ PR.OMERUISSE VlDES. 

:NUMERO CCCLIX. 

lii:'I'ÙiliM ltpOlcralt di GiocaMi , Y acoro di Bergamo 
Nlla Oaiua Maggiore di Santo .Aleumadro. 

ANNO 690. Decembre t. 
(Da Fra CeleiUoo di Berpmo (t)). 

mc REQUIESCIT IN PACE 
B. M. {2) IOANM'.S EPS 

(1) Questi fu il primo t, al dire del Lupi 2 , che stampata 
l' aveasc ; Cappuccino pieno di patrio zelo, ma troppo semplice. 
llli\ampolla il Muzio s, l' Ushelli 6 , il Mura\ori :~ c lo Zan­
uetti •. Oggi tale Iscri1.ione più non si vede in Santo Ales~ 
sandro di Bergamo , dove nel secolo decimo ses\o veduta l' a­
veaao Giovan Crisostomo Zanchi, il Pellesrino, il Benaglia ed 
il Goarnieri. La dichiarazione, che qui sosgiungesi , fattane 
dal Lupi, basta, io credo, per dileguare i dubbj proposti dal Mu­
ratori e dallo Zannetli contro la sincerità dell'lscriz.ione, come si 
vedrà nelle 1Sote seguenti. 

(2) B. M. Fra Celestino credè, che queste due Lettere addi­
taSiei'O un Beato Martire: apiegazione derisa dall'Ushelli e dal 
Muntori, che conteotaronsi d'intendervi notare le parole»- Bonae 
Memo~ •· N è il Lupi dottissimo il negò: ma scrisse una parti-

-
t Fn Celeltillo, Bistorta Quadriplrtlta di Bergemo e 100 territorio. Parl.l. 

Lib. fS. Bergamo e Bmcla, iD 4.• (A.1617. 1618). 
t Lupi, Cod. Berg. Diplom. Prodromi, Cap. Xli, Tom. l, Col. 232-2110. 
3 Mario lluzio, lliltorla Sacra di Bergamo (A.1621). 
4 VpeW, ltal. Sacra, IV. HO. (A..tGU). 
l llura&ori. Amlali, A.uno 6159. 
l Zaoetti, Del Regno Longobardo, pag. 347, MB. 409. {A. 17IS3J. 
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QUI VIXIT ANN. r. M (t) XXR (2) 
DP. SV. K. D. JND. Wl (3) 

JMP. IUSTINIANO 

Hic reqwescit in pace bonae memoriae Ioa,nnes Episto­
pus , qui vixit annis ( ICilicel in Episcopato ) · plus minus 
vigioti duobus depositus sub Kalendis Decembris lndictione 
quarta imperante lustiniano. 

polar Diaertazione t contro il Muratori ( Zanettum enim, dice il 
Lupi 2 , non moror} a dimostrare , che veramente per Martire 
si dee tenere il ~escovo Giovanni di Bergamo; quale fu_.e' ripu· 
tato da Carlo Sigonio e dal Baronio, e descritto in un'antichissima 
bcrizione dell' oLtavo secolo. A qÙesta fe' cenno un Frate Branca 
nel 1271. Ed acciocchè il Muratori no~ dicesse, che non fu v vi al­
cuna persecuzione de'Re Longobardi contro i Cauolici, ricorda il 
Lupi le sLragi occorse a' tempi dell'usurpa~re.Alachi ed i furori 
di lui contro i Cattolici,' assegnando per l'appunto a que'pubblici 
rivolgimenti ~a cagion della morte di Giovanni Bergomense. Ar­
somenti, che l'Oltrocchi 1 non riputò avere molta forza; aog­
giungendo, esser inclinato egli più alla negativa sentenza , che 
non all' ad'ermativa intorno al Martirio di Giovanni. 

(1) ~M. 11 Muratori, seguitando i detti di Fra Celestino 1 

stampò I. M: ma il Lupi con aode ragioni chiarisce, che nel­
l'!Jcrizione leggevaai r .. e che questa non era se non la Lettera 
P.: doverai perciò leggere Pau Minu•. 

(2) XXII. Ventidue anni dell'Episcopato, dice il Lupi, non 
della vita di Giovanni Vescovo. 

(3) lnd. IIII. Dalla quarta lndizione in Decembre risulta 
l'anno 6go da doversi assegnare alla morte di Giovanni, regnan­
do Giustiniano n.o Imperatore; alle quali cose acconsente il Mu­
ratori. 

t. Lupi, DiuertaUo, VI. Prodromi Cod.Dipl.BergoaneDiii,TomJ.Col,331-31& 
2 14 • .lbtd. Col. 33$. 
s OJ&roccbi, W.t. lled. Lic. pac. eae. 
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NUMERO CCCLX. 

r,....,.,., mlituilel ad ~, Y~ di BerfGtAO, 
·la Baaliea, oafa fAutarena, .fbmrle. 

ANNO 69i? 
( Dal Lupi (t) ). 

(1) La restituzione fatta da Cwùberto risulta dal Diploma 
regianto nel prec. Num. 338. Avvenne quando cessò nel 69~ 
l' empia guerra d' AJachi. Costui avea tolto , al come Ariano , 
l' .Jutarena Fuenae ad Antonino, Vucovo di Bergamo; del 
cbe fra gli altri si vegga il Sigonio 1, al quale non rimaacdgnoto, 
quantODCJUe non lo avesse additato , il Diploma di Cuoiherto, 
contenuto nell'altro dell'anno 883. 

Giovaani, Vescovo predecuaor d'Antonino, avea già restituita 
la Builic:a od Aularena Farense al culto Cattolico, per di'etto 
del Diploma conceduto . dal Re Grimoaldo ( Yedi Num. 338 ) ; 
:ma l'oaupatore A.lachi profanò da capo quel Tempio 1 e ricac-­
c:ioni I'Ariaoe consuetu'diui. Or che Aotonino di Ber(Jaaao il ri­
beoedicen, oe veniva togliendo i simboli avverai e vi soatituiva 
i Cauolici. Al modo &tetao udimmo t aver fatto Giustiniano in Ra­
venoa, quaodo egli comandò &i riconciliasse la Chiesa di Teodori­
co , e vi si couducesae io onore della Santi&Sima Trinità il Mo­
saico de'_tre Magi. Ma i mutamenti , che si potevano fare in una 
Chieaa degli Ariani da riconciliarsi, non toccavano il più delle 
yoJte la costruzione Architettonica di quegli Edi.ficj, diversa per 
IDa pcopria indole ,dalla Cattolica. Le forme triangolari abbor­
rile in odio della Trinità dagli Ariani, e maaaimamente quella 
de'fastigj 1 non poteano sempre nè doVIlnque riatabilirai; e però 
&OYenle i membri Architettonici rimaneansi per luogo tempu 
nelle aembianze primiere ~be. Tale sarebbe stato un fa­
Jtigio, che sJi Ariani av~r per avventura voluto edificar con 
l' ogiva , osaia con l' arco acuto , per allontanarsi dal costume 
llomano in tutte le guise possibili 1 e ndle cose~ o grandi o pic-
cole, di f{ualunqae nawra. · 

l C.OU Si(OIIii, De Bepo ltaliae, Lib. D. In CIUifperto Re&e• 
2 Sloria d'Italia, U. 8i4. U70: w. 320. 

III. 3 

• 
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lo certamente non posso dimostrare, che il futigio, se fu v-­
vene, dell'A~Uarena, stato fOlle difl'41ale: ma coae· 8U avver­
sarj della mia opinione dimostrar potrebbero il tontrario? Cosi 
esù come io aiam costretti all'ignoranza; ed orgogliose del pari 
tornerebbero le lor negazioni e le mie contrarie aft'ermazioni.Pur, 
se il fastigio detl'.Autarena doveva essere diverso dal triangola­
re , non &embra che avesse dovuto riuscir circolare, ma o qua­
drangolare od CKifiQ/e. Scelgano i dotti nell' Architettura ; io 
mi riatriogo all' ig.Dorare : ma parmi sapere , che l'Aut arena , 
percbè rizzata di pianta dall'Ariano Re, non eta costruita punto 
alla Romana. Lo stesso dico di tutte l'altre Chiese fabbricate dai 
Sacerdoti e dagli uomini di quella credenza in Italia ; e già in 
particolare lo dissi t della Chiesa Gotica Raverlnate. Di questa 
il V a.&ari potè vedere i disegni , allorchè narrò d; essersi adope­
rata l' ogifltl ( ed e' parlava dell' Italia ) da' Goti , che la mo· 
strarono a'Tedetchi. 

Scrive il Dragoni 1 d'aver Teodeberto, cugibO del Re Rotari, 
eretto nell'anno 647 un Oratorio a San Giovanni Battista , Pro­
tettore de'Longobardi (anche Ariani) , nella Contrada Longrzc­
qua in Cremona presso il Rodano. Se questo Tcoberto profes­
sava la stessa Relisione del cugino • avremmo un' altra Chiesa 
fabbricata verso la metA del settimo secolo dagli Ariani . 

. l Storia d' llalia , Il. 817. 816, ""857, 818. 
l Dragoni, Ceoai, pag. 373, 374. 

NUMERO CCCLXI. 

Teodwada, Dtlclama di BentMato , fonda il Monistero 
di Santa Maria a Caslagmro, vicina di Pipfàno. 

ADo 692. io circa (t). 
(Dalla Croblca del Volturno ptesao Il Muratori {2))• 

( 1) Questa fondazione aiS('goasi dal Di Meo 1, ed io non gli 
farò contrasto, a' tempi che correano verso il 6g2. Non se ne 
avrebbe notizia 1 se il Cronista Volturnese oon ci ave86e 'traman-

t Di Meo, .lJmalJ , n. tM. 
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dato la Copia d'un P/acito, che celebrosai nel Palazzo di Bene­
vento da Ludovico, Gutaldo e Giudice, in presenza d'Ageltrude, 
Imperatrice, non che del Beneventano Principe Radelchi circa 
l'anno 897 ( 1\fanca in quel Cronista ogoi altra data). Maione, 
Abate di San Vincenzo al Volturno, dimostrò d'esaersi donato 
illa ma Badia il Monistero di Santa Maria a Castagneto (nel­
l'odierna Provincia di Salerno ) ; ed ottenne il possesao del me· 
de&imo , foodato gil da Teoderada, facendo giurar cinque &a· 
rioni, ovvero Sogramentali ordinarj della Badia Volturnese, 
i quali attestarono la verità della cosa. 

{2) Mllr.ltori 1 djè in luce la Cronica del Volturno, dove si 
legge U Plllcito dell' Ss7· 

t lluratori, Sc:ript. Rer.ltal. Tom.ll. Part. J. pag. tJO·.U2. (4. i7211) . 

NUMERO CCCLXII. 

T esaauamw o t.fonaione di RathJ, flgliuolo d' AlaGiai, Duea, 
· al Capitolo Cremona~. 

ANNO 693. Giugno 24. 1\fartedi. 
. (Donata dal Conte Morbio (f)). 

CiuRTA. DONACIONIS (2). 
bt dei noi;'. regnante viro excellentissimo dono nostro 

. (t) U merito di questa Carta ~grande per le cose, che dice: 
più grande auai pe' nuovi studj , a' quali apre le strade, su' co­
stumi Longobardi sotto Ja dinastia Bavarica. Inestimabile dono 
del Morbio! 

(2) Cllarla donacionis. Cosi fu tal Carta qualificata nel 999 
da Leone Diacono, che v'appose di suo una tale intitolazione: 
ma non si potreb~ scorgere in si fatta scrittura un testamento, 
dove s'istituisce un erede universale? Donazione o testamento che 
fosse, i foodi lasciati da Rachl al suo Capitolo Cremonese nort 
erano dispregevoli ; e però tanto più crescea la necessità di 're­
gistrani da un Corpo Ecclesiastico l'Atto nel1e Geste Munici­
pali, se l'Ordine o Curia de' vinti Romani vi fosse stata nel 6s3 
in Cremona. 

* 

. ' . . 
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CmnnPEllT -gloriosissimus res anno regni ejos decimo sesto 
die marte vigesimo quarto junii. lndictiooe sexta. Ora­
culo SCI IOWS BATISTE a me fondato Ìslo BORGO DB SA'NCI'O 

IIICBBLB civitatis CREIIO~B prope tÌrcum (f) fUcms beatissi-

( 1) Burgo de Sancto Miclzaeu • •• . prope circum. Ecco nel 
6g3 nominato il Circo di Cremona , donde il buosno di non 
premere co) silenzio que&ta memoria , in quanto ella ri~gu.arda 
gli usi ed i costumi così de' vinti come de' vincitori d' Italia. 
Vorrebbe credere il Drasoni 1 , che il Circo antico della città 
fosae stato arso e distrutto dal Re Agilulfo ; e che ora i vinti 
Romani rifabbricato lo aVeòSero per rappreseotarvi giuochi mi­
litari a comodo ed a diletto de' Longobardi. Cosi dovea sembrare 
ad uno Scrittore, che ammette due cittadinanze diverse nel Re­
gno d'Italia; la Longoharda e la Romana, con le rispettive lor 
Leggi diverse. lo qui non biasimo il Dragoni d"essere stato nel­
l'errore comune a tutti, quando egli scriveva: ma poichè un Du­
ca vi fu sempre io Cremona dopo Agilulfo, e poichè innalzavui 
un Palau.o del Re sulla Gran Piazza della città , come si vide 
nella Carta del 6:14 (Num. 295) , non v'è ragione di presup­
porre , che necessariamente questo ed il Circo , ed il Palazzo 
Ducale , di cui or ora si parlerà , Cossero stati ricostruiti dopo 
il Re Agilulfo , da' vinti Romani. Poterono tali edificj scampar 
dalla fiamma Longobarda , e forse non s' ebbe mestieri se non 
di ristorarli • .Ma, o ristora ti o ricostruiti , ciò non dimostra , 
che in Cremona vi fossero stati Decurioni e Cul"ie de'vinti Ro­
mani. Costoro veggoosi Lon.I(Obarcliuati al tutto, in qualitA di 
Sacerdoti di Santa 1\faria, nelle Carte Cremonesi : e Longo/Jar­
clùr.mli erano tutti gli altri vinti Romani palleggiati, e non ca­
duti. nelJa servi tu c nell' Aldionalo. lo quanto a' giuochi militari 
del Circo, nè il Dragoni può dimostrare , nè io posso negare, 
che que' si celebrassero : pur , se veramente celebravanai, tanto 
i vincitori Longobardi , quanto i vinti Romani Longo6arcli~­
JWti eran partecipi di que' giuochi. Un maggior soa~tto m'in­
vade, non forse il Circo Cremonese giacesse abbandonato da tutti 

i Oi"qoDi, CeDDl, P'l• 374. 
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.. diaeoalJS sa IIAIUB IIÀTBg, IJius bone mmaarie glorioso 
clu preseos preseotìbus dixi. De spem vite eterne ·abel 
qai in veoerabilibus locis aliquid de suis facoltatibus coo­
hllerit te.reoa ut eterna accipiat vita. ideoque ego qui 
sopra B~ diacoous per presentem cartulam de substan-
aia facoUatis mee hordinare disposui. . 

IDCDc::o ~tatuo atqut hordino ut a die mortis mee idem 
Onculam BB.lTl IOBIS BATTISTB PRBCUBSOR DOMINI , a me 
fondato ad circum item curle mea que abere videor prope 
dido oracolo BBA'n PBBCUISORJS et omnem substaotiam 
meam quam abere "Visus fuerim in ipso die mortis mee tam 
io territorio civitatis BBRGOMBNSIS,. et ÌO fuodo CASSANO AB 

MDA (1), et in loco v.u.mus de .t.ucu (2) ut (et) in quovis 
alio 1oco , et fondo, que omnia descripta sunt in carta a 
me facta per manus beatissimi RUPBRTI diaconi de SCA IlARIA 

JU.TU bee omnia sicut superius nominata sunt et cetera que 
iD die mortis mee abere visus fuerim omnia, et io omnibus 
WftiaRl in pottstate , el jm bealissimorum Presbiteri • et Dia­
cmti de tadem 8C.\ .ARIA IUJORB de civitate ista CBBMONA 

eujus licet indignus diaconus invenior: ea condicione, et pa­
do ut io eodem oracolo SCI XTI PB.BCURSOBIS per studium 
dieci beatissimi presbiteri, et diaconi fralres mei siot lumi-

fra le sue ruine, senza che la circostante Regione av~sse perdutt> 
il nome, altra volta derivatole da quello. A malgrado d'un tal 
siusto sospetto, io mi sento attirar verso il Dragoni, e riparlerò · 
ù del Circo e si del Teatro nelle Note ad una Carta CJ·emo­
aese del 712. 

( 1) In territorio civitatis Dergomemis, et in funti;, Cassano 
aiJ 4hcla. Queste possessioni di Rachi fuori del Cremonese llos­
IODO far dubitare , ch' egli non fosse nato in quella ciuà. (:as­
saao dell' Adda fu indi celebre per E7.7.eliuo. 

(:~) In /oco Yalcrie de Aucia. L' Aucia fu ne' secoli susse­
&acali detto lo Slalo Pallavicina. 
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Mrie, et ia ctie utivitatia ejtMdem a&ua Xn NIJOUue­

RIS dicti fratres mei ibi etitiooèbl faciant : item eum pa­
eto ut in omni anno in clie presenti obitus mei in eodem 
oracolo faciant agenda pro refrigerio aie ..u, et parif&­
tum meorum Aucua gloriolo Du:e (t) et BaUMCBJLDB h. 
f. ( honoranda faemina ) mater mea. Et ut nee mihi plua 
lieeat nolle per tempora futura qood nunc volai tibi bea­
tissimo RUPBRTO diacono fratri meo hanc paginam l&ordi­
Mtionis mee seribere rogavi. 

ACTA ista civitate CBEIIONA in curte Ducis ad SANCI'CII 

MICHELE DB SUBUBBB (2). 
AnBLGrsus, Uaso,Aoo, LBo, PBrnus, A!mas.u, LAtn'IIEL­

IIUS, testes. 
t ftUPBB.TUS diaCODUB de ordine UNCTB MARIB MATBIB 

es rogatu beatissimi lùcats Diaconi de eodem ordine 
scripsi, et firmavi ee. 

t LEO Diaconos SCB CRBMON ecclie ezmaplaui l. p. m. 

(1) Pro refrigerùJ anime mee el parentummeorwn Alachi, 
glorioso .JJuz. lo qual città era Duca questo Alachi ? Non sem­
bra di Cremona : sark stato forse di Bergamo 1 sebbene incognito 
al Lupi, che omette i oomi de'Duchi Bergamcnsi dal 5g8 al 701. 

(2) In Curte Duci& ad Sanctu.m Mic/lt]/tl de Suhuroe. Beu 
si vede, al dir del Dragoni 1, che la Corte o Palazzo del Duca 
era dislioto dalla Corte o dal Palazzo del Re; questo in sulla 
Gran Piazza di Cremona; quello nel Sobborgo di San l'dichelc, 
là dove ora , crede lo stesso Dragoni , si trova il nodo di case 
eletto CortaJ:za. 

1 Drogooi, CeDDi, paa. 374. 
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l4 Dudtesaa Teodwada (ond4 fa a.;. t .Jiun4lln 
Santa Ilaria di l..ocowto. 

ANNo 697? 
1 Dalla Croaica del Voltaruo (t)). 

(•) Ques&a fondazione risulta da un Diploma d'un Gisulfo, 
Duca di Benevento, il qual Diploma aarà collocalo sotto l'ao­
no 7S2. 

:NUMERO CCCLXIV. 

vu;.. parte del Ritmo Bobbiue inlorrw alla ~ 
dello Scùm4 tf Aquillia in tmtpo eli Cunibtr40. 

A.N.No 698. 
fDIII'~ (t}). 

f Tertios immo nepus adque fìlios rex CUNINCBBBTOS (a) 
6Ublimatus tempore moderno ; reetor fer&is e& piileian•• , 
deaotus fidem ehristiaaam col~ , ecclesiarum dilatar et 
opi( ex. 

t Elictus gente a Deo ut regeret LUGOBAaDOBUII {la), 

( 1) l due primi brani ai son riferiti ne' d11e precedenti Nu­
meri 33o. 353. Or queato è l'ultimo, cioè, il maggiore; o, per 
dir meglio, questo è il corpo del Ritmo, scopertO dall'Oltroc• 
chi t, Egli è inutile di riferire orainatamenté t:iò' che •i narra 
nell\itmo ; si falli racconti troveranno Il lor luoso nella Sto­
ria. Qui si soggiuogeranno le Yariand del Codice Bobbiae B. 
'47· Parl. Super. · ' · 

t Oltrooclai, BilL llod. Ug. PII• 6~27. 
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rehelles coapeeeuit, hello proetrauit. ALBX iniqni81imo (•) 
~e~~~idirula DUDCupata. ~ {l) orlti (b) priatiDe clecore 
rettituit. 

t Exorta scisma jam priBco de tempore ab AQOILOIB 

parte , uode pandere malom in terra univenum propbeta 
uaticìoandum Is.ws (2) cecenit (c) ubi Superbua throoum 
cadeos elegit. 
. t Footis lauachrom (d) recepere similem {e) . nobiscuoi 

~imul trioitatem credere AQUILIGBNSES dissideotes synodum 
quinta, qui totus coocordat cum lm. una temneotes {f} 
rei facti omnium. 

t Fides ot esset in tota hesperia coaduoala aduocari 
praecipit (g) rex CDNIICPBBCTOS. urbi ubi resedet ncmo 
dieta ab jlmDe, qui eoofluet proprium gereos PAPIA (3) 
vocabolum. 

t :t\ulam iogreui orthodoxi pariter aduenus prauos ce­
peruot (h) contendere libros legentes sancilos_ a patrihus , 

(a) .JleX.ò ( vd alexo ) niiJ•illimo 
(b) urbe 
(4:) UCRUI 
(d) labocTIUII . ·oo ltrrrit. . . . - . .. . - . - ... 
(f) tempnentel 
(g) praecepit tU]Uilige~t~el urbi, etç. 
(h) prGbol coepenmt 

( 1) Semidiruta nuncupala. Molina. Il disastro di Modena# 
rovinata. 1;1~ tumulto d'Alachi, e la sua ristorazione sono av­
venimenti 1 . 1~ cui notizia non s' ha che dal Ritmo Bobbieae : 
ipoti pe~:c~ò ed. al Muratori ~ . al Sigonio " iUUDortali o111a-
.. enti della lQro patria, , 

(2) Isaia8, No: è Geremia; C. 1. 11. 14. 
(3} Papia. Ecco la prova che Ticino, chiamavasi Pavia nel 

5C&\imo aecolo. Yedf prec. Num. 297· 

o;g,tized by Google 



4f 
Plft.l el PftRI detegentes heresem (f), TIIBODOiliBAB (a) 
liaulq: TBBO:DOam (2). 
t Alt ae jam uictos cognoscentes, ilico petunt a rege , 

ut jareat Qtb.olici melios qointam recepere .sinodum, et 
11e promittunt consensuros postea ac jurataros credendos (b) 
recepere. 
t Namqu: obantes (c) ingressi ecclesiam (d) jurejurao­

dom adfirmant concordiam , adq: uniti caritatis uinculum ; 
eucbariltiam eoncordes (e) participant. 

t NaJlas de tanto gaudio potnent eathelieiq: siae de 
seilmaticis. se. temperare a fleto et lacrimis {t), omnibus 
tmta suppleuit conpunctio ; cernerent Xpm ibi ac si patule. 

t Utreque parti rex pius elegere (g) CUNJNCPBRT iu­
ait (h) legatos diregere sedem ad saoctam , ubi ~ PaE­

IOU data poeestaa DeCtere et soluere PBD.o piscanti caeli 
an:edauio li). 

(a) AiaGo 
(b)c:rcdeackm 
(e)__,.. 
(d)_,. 
(e) lrrritlltu flacolunl odia aimul off,., dDmi,. • fiiCMTUtÙJm 

~,etc. 

(f) polll6rtlt • tcmpe1G7t1 ajktu el kurimi&, catholiciqu &ive tle &ci&-
Jallli&ù ; -uau.~ etc. 
(&)~l 
(la) _;.6ct 
(i) alddwio 

(1) Ptlllli el Pyrri detegente• heresem. Non so se qui si parli 
tld Coac:ilio Romano del 679, ovvero del Costantinopolitano del 
&8o e 681. Qual110que si fosse, non si Ca cenno all' auatema con-
lro Onol-io J.~ . 

(2) TModDri illae simulqua Tlzeodoriti. Or &i tocca del 
QQaso toacilio Generale, dove si coudanoarono i Tre Capitoli. 
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t uhi resedet (a) papa PIDS SIDlGIUS , SUO& qui iussit 

adesse episcopos, gaude01 recepit TBOIWI (1) xpi mini­
strum, TBBODOALDO simullegum peritiuimum {2);. ~e:ranl 
quoq: AQUILIBNBES {h) pariter. 

t Sedenti pape ante ora omninm scedula datur con­
tineos'preterita (c) quam uir excellens DA.IILUIOs pontifex (3) 
pio direxit dictata eft'amine • 
. t SBaGros papa regi est polliciwa sua a dei) ademta 

facinora; illud propbetae, ubi inquid (4), recolit (d), qui 

(a) resedem 
(b) aquiligemes 
(c) praeterita 1 'JUM acta erant pra«licto do BcùPIIGU, tJIMIIII~ etc. 
(d) recolet 

( 1} Tlzomam. Questi è quegli, eh' ebbe la maggior per~ nella 
cea&aziooe dello Scisma d'Aquileia, e di clli ai darà 11 lacri~on• 
funebre nel seguente Num. 365. 

(2) Tkeodoaldo. Se dovesse credersi a' nomi, allorcbè non 
aono quelli de' Senti 1 que&to Teodoalclo poteva essere .IUl.Goto; 
convertito alla fede Canolica. Non sembra in verità un .tal no­
me convenire ad un vinto Romano. Se Teodoaldo f05SC alato 
un Longobardo, singolare in lui sarebbe riuscita la quali&à di pt1-

riti8simo nelle Leggi 1 attribuitagli dall'Autore del Ritmo. Non 
si dice , che Tcodoaldo fosse uomo di Chiesa , come n eppur di 
To.IDQWo: ~ Tommaso apparisce tale dal li!JO EpitaJiio. 

(3) Damianus pontife:~:. La scrittura (sce4ula), ossia la pro­
r~asione della fede Cattolica , ove si din'>tavano le ragioni per 
dover&i tornare a congiungerai con la Sede Romana, fu quella 
che cagionò , al dir dell' Oltrocchi 1, gli errori di Paolo Dia­
amo , quando egli attribuì ad esso Damiano 1 e non a Mansueto 
di Milano la Lettera indiritta nel 679 11).1' Jmperator CD.stantino 
:fogonalo. r edi prec. N"m. 343· 

{t) Ubi inquid. Le par9le del Ritmo debbonsi rior.diuarc ÌQ 

questo modo; » recolit ( idest in memoriam revocat) illud ,l'ro­
,, phetae, ubi iuC{uit: Qui peccat9re~, etc. ». 

1 01~, (Ile. cil. pag. ~9. 
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peeeatore ab errore convertit (a), sua a morte liberauit 
anima. 

t merito joste pastor apostolicus , digni quod erant , 
~ 

aecte praue codices, quos aotefati eonscripserunt aucto-
rm , jUSiit oonburi , ultra ne pollueriot (h) prauorum 
meates , qui erant de seismate. 
t mihi ignosce rex quaeso piissime , tua qui jussa 

DeqUini, 111 condeeet, paogere ore , stiloque cootexere , 
recte ut ualent. edissere : medrici scripsi per prosa (l) , 
Dl onliuocula (c). 

t gloria regi regum ia perpetoum caoamus omoes. 
cnmus el pariter , sua ut regem CURINCPBllTO dexlera pro­

tegat ~ bic multa per tempora, vitam aeternam deiocep1 
et tribuat (2) t. 

la) t:mlflf!rlet 

(b) po/hlt:Tml 

(c) D7fltilmculam 

(t) .Medrici &crip& per pi'OSa. Ecco perchè l' Oltrocchi ùib 
il nome di Ritmo aiJa Bohbiese Lrggenda; per obbedire, cioè, 
all' insenato giudizio dell'Autore, <:h e stimava d'avere scritto 
in metro , per comandamento di Cuniberto. 

(2) T1'itam aetern.am deincepa et tribuat. Questi voti per la 
lita del Re Cuniberto 1 morto nel 700 1 fermano l' età della 
composisiooe del Ritmo nel 6g8 in circa. Se verarncnte il Re 
aamise a costai di cantar le dolceue della riunione de'cuori, 
110n potea la sua scelta esaer peggiore. Non vivca fun;c in <tucl 
lallpo Damiano di Pavia ? 



NUMERO CCCLXV. 

IterWorte funibre di Tommaao Dia«w&o, woo nel fl98~ 

ANNO 700T 
(Dal Gn~tero (t) ). 

QUIS MIHI TRIBUA.T UT FLETVS CESSENr IMMENSI 
ET LUCTUS A.NIMAE DET LOCUM VERA DICENTI 
UCET IN LACRIMIS SINGULTUS VERBA. ERUMl>ANT 

(1) Quando il Grutero •, nel 1601. e 1602, pubblicò le Cri­
stiane Iscrizioni da un Codice della Badia Lauresamense, pas­
sato nella Biblioteca Palatina d' Heidelberga, era già veuuta in 
luce l'Ottavo Tomo del Cardinal Baronio. Questi perciò non eb­
be alcuna contezza di Tommaso, nè dell'aver egli contribuito a 
spegnere lo Scisma d' Aquileia. Ma non appena comparve la 
Raccolta del Grutero, che il Cardinale insigne 2 s'affrettò nelle 
sue Giunte ad· arricchire di r.al notizia i suoi Annali. Pur , non 
essendogli noto il Ritmo Bobbiese deli'Oltrocchi, giudicò ret­
tamente, quanto aHor ai poteva .. che Tommaso ti>sse stato spe­
dito nell'lstria da Onorio l.o per diminLtire, se non per cessare, 
lo Scisma. Nè ciò dee dirsi propriamente impossibile; il t>crchè, 
fra'versi composti ad onore di quel Pontefice in quella occor-

' renza, lasciai star gli ultimi quattro della Gruteriana Iscrizione 
inaieme con gli altri da me riferiti nel prec. Num. :.199, segui­
tando le congetture del Baronio. Dopo il Ritmo Bobbie.e, non 
posao negare, che più vera mi sembra l'opinione dell'Ollroc­
c:hi a, d'aver Tommaso vivuto ucl 698 1 c d' e~ere stato sotto 
Papa Sergio l'uno de' più grandi compositori di quella funesta 
divisione. Se ciò è vero, i viaggi durati e le nevi patite dal 
Diacono Tommaso vogliono auribuirsi non piu col Baronio ad 
una o molte spedizioni da Roma nell' lstria , ma sì da Pavia io 
Aquileia, nelle vicine città ed in Roma. 

t Gruteri, loscription. pag. MCLIX. Num. 6. 
~ Barooii, Annales, Ad annum 638. §. U. Edit. Luc. 
3 Oltrocdli, lliit. lled. IJg. PII!· GG4. 

o;g,tized by Google 



... , 
DE TE CERTISSIME TUUS DISCIPULUS LOQUOR 
TE GENEROSITAS, A-flNISTER CHRISTI(t}, PAREN-

TUM 
TE MUNDA ACTIO, THOMAS MONS'J;B.A.BAT BONESTUM 
TECUM VIRGINITAS AB INCUNABULIS VIXIT 
TECUMQUE VERITAS AD VlTA.E METAM PERMANSIT 
TIJ CASTO LABlO PUDICA VERBA PROMEBAS 
TU PATIENS JAM PARCENDO PIE DOCEBAS 
TE SEMPER SOBRIUM TE RECJNEBA.MUS MODESTUM 
TU TRIBULAliTUM VERA CONSOLATIO VERAX 

(l quattro Wlf'si, che furono stampati nel prec:Num.0 J99). 

ERRORE VETERI DIU AQUILEGIA CAECA 
DlFFUSAM CAELITUS RECTAM DU.M RENUERET FJDE!\1 
ASPERA VIARUM NINGUIOOSQUE 1\IONSIUM CALLES 
CALCA.NS llliDEFESSUS GLUTINASTI PRUDENS SCIS-

SOS (~) 

(•) Minister Clm'Mi. Ecco la qualità Clericale di Tommaso, 
alleatala dal suo diacepolo , Autore della presente Iscrizione. 

(~) Dopo il Gt·utero, che l'avca trovata nel Manoscritto Lau­
resamewe della Palatioa Heidelbergese , tutta quella famosa 
Biblio&eca passò nella Vaticana 1 ove un tal Codice ora è 1'833. 
ll Cardinal Mai ha ripubblicate non poche Iscrizioni tratte 
dal Grutero , . correggendone . alquanti errori. 
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NUMERO CCCLXVI. 

Giooanni, eletto J1ueot)O · di Pwoia , chiede a Balsari, 
Ytscooo di Luccs , CM confermi ed approoi l' elelion di 
lui , con promessa di rimanere sotto il patrocinio della 
Chil'sa Lmchese , e lasciando in oltre a Balsari la facoltà 
d'ordinare i Sacerdoti ed i Diaconi di Pistoia. 

ANNO 700. Maggio 21. 
(Dal Banocchini (t) ). 

t &emplar. IN nomine Domioi nostri JBBSU Cumm. Re­
promitto tibi B.tLSARI Deo gratia Episcopus , me ADao.uo 
filio meo Jo.&NNBS Electus Civitatis PISTORIENSIS. • •••• • • 

Sacerdotibus , ut justo moderamine conservemus fermita­
tem , quotiens alias inter bon • • • • • • Dei confessoris eve­
neret hone voluntati • • • • • . et si· de officiorum ••.••.•. 
ecclesiasticis oportet de ea que semel fecerit, per scripto 
fermari. 

ET ideo Autori Deo prometto adque spondeo ego Jo&AN­
NIS electus Civitatis PISTORIWfSIS tibi viro beatissimo Bu­
SARI episcopus, posteaquam me populus PlSTORIENSE in loro 
episcopati elegemnt , recordati somus, eo qood de dioci-

( 1) A tutte le stampe della presente Carta vuole antiporsi 
l'ultima del Barzocchini 1• Primo il Muratori 2 la pose in luce , 
dal quale ricopiaronla il Fioravanti s ed il Brunetti'; ma il 
Bertini :~ f11 1 che meglio e più ampiamente d' ogni altro ilhl­
stroUa. Ne ristampò molti brani 1 e non potè darla intera, per 
non essergli venuto fatto di più trovarla nell'Archivio An:ive­
scovile di Lucca; si come occorse iodi al Barzocchini. 

t Banoechini, Memorie e Documenti di Lucca, Tomo v. Parte U. pag. 3. 
~ (A.t837). 

2 Mnratori, A. M • ..Evi, V. 320. (A.174t). 
3 Fioravanti, Memorie Storiche di Pistoi• , in Col. Lucca (A-17118). 
4 Brunetti, Cod. Dipl. Toscano, I. 420. 421. (A. 1806). 
IS BerUni, Mem. e Doc. dl Lucca, IY. 89-77. (A. t8t8). 
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sis et l.ocANo Eplgropus setttper fttenmt ; et .flleflimt po­
tllimus (òtis tuo ~Ilo, Epixopur prtdictw ira tfJ16 IO«) 
~: rttomfttll no~ ad oralioni'- petm- ,..,._ 
tiana "' ira to IOfJO tpileopGiio ..., ,_,.,., dewr"'"": 
si fameos ut ad go'fematione erga Etclesie PISTOIUDBIS 

patrocinio sic ita , ut dom advivere meruerimus , ordinati o­
oem Presbiterorum, Diacono rum facieodam non nobiscum 
(11 nobis) sed tua Sanctitas (a tua Sanctitate) peragendum. 

Er hoc repromitto tibi dominus BALSARI episcopus vel 
~ribus tuis de Eglesie vel qui prope nos essc vide­
tar, me nunquam esse cauaator , neque suhtragendum da 
(sit) vos boe ipse eccle5ie; vel ot si sobtrabere 'foluero ego 
JooAIIOO!S per me ipaos de NEOBB, vel CBLLESIS ecclelie, 
ve] per somessione alio viu ....• dere promissionem ire 
temtanrimus , componat parti vestre Auri soledos centum 
pene (pomae) causa: sed in omoibtu adimpleta qualiter de­
crevimus , et amodo Dei iocorrat judicium , et ad sagro­
saocto AJtario. sed (lit) remulus, si ego JoJUNNBS tecum 
eaUJavero de suprascripta repromissionem nostram. 

Qu• viro (M'o) repromissionem nostram per Donmo 
genitore meo. ADaoBALD abbas vovis suprascripte parti relcgi 
ovi ••.•. , et propria coofermationem , vel cooscripliooem 
manevus ( manibw) meia, v el sacerdotum meorum tradedi 
ad suibeodum (t). 

(t} Si mara•lglia con ragione il Bertioi, che l' immorta~ in:­
dagatore dell'ltaliaoa Antichità, nel pubblicar la Carta presen'"' 
1t, 0011 abbia saputò ecorgervi se non un semplice aggiusta­
mento fra Bals:u; di Lucca e Giò\':tnni, eletto Vesco'fo di Pistoia. 
Tale accordo , scriS&e il Fioravanti , si fece per alcune Cleies11 
pen/ute da entl'afhhi ed ottenute p<>seia eia · Bahari. Per l'oppo­
iit.o il Brunetti affermò, che nel2a. Maggio 700 confessava Gi~ 
vmoi di non afJer giuri1di:ione alcuna sul luoKo 1 nel quale 
wniCia ( è il Brunetti che parla ) consacrato da JJai.Jari ; cioè 
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ACI'IJII if DtQo Saade Ecclesie civitati l.vcasJS à 

die XIL Kalendaram Janias. lndictione XIU. feliciter. 

in Pittoia. Giovanni era egli duuque o non era Vescovo J'iato­
iese ? Questo è ciò che pl'ende ad esaminare il Bertini ; e lo 
avrebbe potuto fare più. agevolmente , se avesse rinvenuta la 
Carta del :u !'!faggio 700, poichè ben e' sospettava con ragione 
d'essere corsi alcuni errori nella copia Muratoriana 1 i quali di 
poi vidersi corretti dal Barzocchini. 

Si rilen perciò da questa Barzocchiniana, che Giovanni promise 
di non esercitar giurisdizione sulle Chiese di Neore e di Celle (tra 
Lucoa e Pistoia): di lasciar l'ordinazione de'Preti e de'Diaconi a 
Balsari di Lucca; di non voler entrare nel reggimento della Dio­
cesi di Pistoia senza la permissione del medesimo Balaari. Da ciò 
avea concluso il Pizzetti •~ che Giovanni, eletto di Pistoia, non 
si dovesse tenere se non per un semplice CoreuescOflo, ossia Yuco­
(10 d'utla Chie8a filiale cl' un'altra. Tale, a giudizio del Pizzetti, 
era Pistoia verso Lucca nel 700; nè altri Vescovi egli credeva 
e11ervi allora stati nella Toscana che delle Città , ove rise­
desse un Duca, si come Piaa, Firenze, Chiusi. Arezzo e Lucca: 
tutti gli, altri Prelati aversi a riputare CoTYWUCovi, e riseder 
essi nelle Città governate da'Gastaldi. 

Nega il Bertini, che. Lucca eccettuata, vi fossero stati Duchi 
nell'altre città Toscane; del che io parlerò nella Stori&j ma con 
ottimo intendimento soggiunge, che, vi fossero stati o no, dal 
sa perlo con certezza non procederebbe alcuu lume alla Carta di 
Giovanni Pistoiese. Su qual fondamento, e' domanda , p può 
a&'ermare, che tutt'i Vescovadi Toscani restarono soppressi alla 
venuta de'Longobardi ? Che non risorsero propriamente fuori delle 
Città Ducali 1 E che nelle Galllaldiali. ai elessero solamente 
dal popolo i Corevucolli? Le proft'erte di Giovanni Pistoiese non 
gli tolgono la qualità di Vescovo: ma solo dimostrano, dice il 
Bertini , che le giurisdizioni Ecclesiastiche in un co' limiti delle 
Diocesi rimasero miseramente sconvolte e turbate nel tempo 
de' primi furori Longobardi , per le moni de' Vescovi e Sacer-. 

t i»iueW , A.DUo. TOICalle, Il. 274. Cap. Xl. 
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poli, e per le fughJ degl'interi popoli. Quando poscia i confini 
dell'! Diocesi nnnersi riordinando , molti luoghi rimasero di 
dubbioaa giurisdizione; sì che ne nacquero l ili grandissime, 
simili a quelle, delle quali ben presto si tratterà, fra Siena ed 
Areuo. Nè tardarono a litigare i Vescovi di Lucca e di Pistoia. 

NUMERO CCCLXVII. 

IICf'izione intorno all'Altare di San Gimto , trasportata 
poscia nella Chiesa di S. Marco in Volterra. 

AN'.O 7001 
(Dalle 1'\ovelle Letterarie t'iorl'ntine (i) ). 

ORE ( Jaonore ) 
SCI IUSTI AI.MIDS (2) ILLUSTRIS 

GASTALDIUS FIERI IUSSIT TEMPORE 
CUNIPERT REGI 
ET GAUDENTIANO EPISCOPO A. o o •••• 

(t) Le Novelle LeUerarie Fiorentine t, indi lo Zaccaria 2 

pubblicarono la presente Iscrizione , donde risulta un Gau­
denziano1 Vescovo Volterrauo, ignoto all'Ughclli. 

U Cav. del Bava s per altro scopo ricordò le parole di que­
st' bc:rizione; ristampata da molti 1 e massimamente dal Pi:r.:r.et­
ti' , che prese tosto a farvi le sue non poche Riflessioni sulla 
diversità delle città Gcutaldionali e delle Ducali ( Yedi le 
Note al prec. Num. 366 ). Il Cardinal :&lai ~ ha dato nuova­
mente in luce questa Iscrizione tra le Cristiane del Marini , la­
.5ciandole 1 ai come i primi Editori aveano fatto in forma di 
quadrato; nel modo per l' appunto in cui ella gira intorno alla 
men~a dell'altare di San Marco in Volterra. Di tale Iscrizione 
li yegga il La mi •. 

(2) Akki•. 11 Marini ed il 1\lai lesgonn Alclzisill. 

1 NoY. l.ell. Fiorentine del 17:10, Jlll• &76. 
2 Zaear18, Storia Letteraria, IO. 669. (A. 17~:!j. 
3 Giuseppe del Ban Ricobaldo , Dileertuione 2. • Storico Etraaca , Firen-

Je, iD 4."(A.171S8). 
4 Piuetti, .lnticb. Tosl'.ane, l. 237. (A.11:fl). 
l Jlai, Script. Vatican. Nova Col1ectio, V. 78. (A.t83f:. 
& Lami, lniooi d' Anti_cbit.t l'oecane, l'li· -'35. (A.1i66), 

lll. 4 
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fHiMERO CCCLXVUI. 

Brano rimt~~to delr l~triziom !tpOlcrale di Cuni'btrlo 
dtgli Agilolftngi. 

ANNO 't 
(Dal llantori (t) ). 

AUREO EX FONTE QUlESCUNT IN ORDINE REGES (2) 
AVUS, PATER, HIC FlLlUS HEJULANDUS TENETUR 
CUNINGPERT FLORENTISSIMUS ET ROBUSTISSIMUS 

REX. 
QUEM 001\UNUM ITALIA (3) PATREM ATQU.E PASTO­

REM 

(a) Muratori 1 stampò sl fatto brano , che tuttavia si leg­
geva pretso i Benedettini di San Salvatore fuori la Porta ()o.. 

cidemale di Pavia; hrano riltampaiD dal Bianchi t e dall' 01-
trocchi 1• 

(2) Aureo e$ fonu •.•• Rege1. Quale atirpe fu più nobile . 
eli quella degli Agilolfinai , donde usciti erano Ariberto 1.0 , 
Bertarido e Cuuiberto? 

(3) Q~Mm Dominum Italia. Ecco io qual modo nesli uli eo­
muoi della vita cominciava il Repo de'Longobardi a chiamarli 
Rq;no d'Italia, quui e' la pouedeuero intera. L'Iscrizione di 
Cuniberto fa risovvenire di quella d' Aaillllfo Della aua Corona. 
Yedi il prec. Num. 64, e l' Oucrwz.ioni .W titolo cosi' di 
Re d'Italia, come di Ru Gentil IA"'ff//emlomm. 

1 lllqntori, A.otlrbilà Eatellli, J. 73. (A. i7t7). 
- A.DDIJi , A.ooo 700. 
2 Bianchi , Nota 76. ad Lib. VI. Pauli Diaconi. 
3 Oltroorbi , Bilt. llecl. Llf. Plf· 60e. 

L' Oltroccbi eoniaqe : 
,. Malile Ilote Moaullll8hto tl8lllpiiCtwa Yilitar rn.telam .... dittimiJi 

" otarruorls apecle el cllarac&erum forma, ahi sic illleript11111 lefltur » : 

A ECLE s .. ._ .. 
POTENS EBA.'t 7E. B. 
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IXDE FLEBILE 1\fARITUM JA.M VIDUATA GEMET. 
ALIA. DE PARTE SI ORlGlNEM QUA.ERAS, 

5t 

REX FUIT A. VUS, MATER GUBERNACULA TENUIT RE­
GNI, 

MIRANDUS ERAT FOilMA., PIUS, MENS; SI R.EQUIR.AS~ 
MI.Ri\.NDA •••.. ~ ............ .. ................... . . . 

NUMERO CCCLXJX. 

Diploma di Gisulfo, Duca di Benevento, in (aoore 
della Badia dì San Vincenzo del Yoltumo. 

ARNo 703? (t). 
(Balla Cronkla Voltnme~~e presso illfantorl (!) ). 

{ 1) Si fatto Dipl«yna non ha Note Cronologiche d'alcuna sor­
ta. JJ Muratori l'attribui al 703; all'anno, cioè, nel quale si 
eominciò ad edificare quella famosa Badia di San Vincenzo sulla 
fonte dd V oltumo da' tre Nobili fratelli Bene,·entani P aldo , 
Taao e Tato. 11 Di Meo t accetta P anno 703 per la fabbrica 
del Monutero: e s'unisce col Muratori nel dire, che i tre fra­
telli un buon tratto dianzi abitarono la solitudine , ove di pui 
nel 7o3 cominciò a sorgere la Badia. 

(2) Muratori 2, che da un Codice· Barbcriniano pubblicò la 
Cronica ed i Diplomi del Volrurno, ha nondimeno gravi sospetti 
di fawtà o d'interpolasione contro il presente Diploma, il quale 
sarà da me riferito sotto l'anno 7S2. Alcuni brani e f1·ammenti 
della Cr:ooica Volturncse già erano stati mess' in luce nel 1641 ' 
dal Docbesne ( Tom. 3 ); nel t6t,3 da CamiJlo Pdlegrini; nel 
a65g dall'Ughelli ( Tom. 6 ); nel 1672 dal Conte di CampelJo; 
nel 1703 e J 704 dal Mabillon (Yedi gli Anuali Benedettini). 

-
t Di Ileo , Annali , U. 216. 
S Claroaicon VolturneDIO, Apucl )IIU'atori, Script. Rer. JJal. Tom. Il. 

Pan l. PII• 347. (A. t7211). 

* 
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NUMERO CCCLXX. 

l~trisione sepolcralt del Prete Bertaldo. 

ANNO 704? Luglio 26. 
(DII DuraDdi (t)). 

t HIC REQffiESCIT IN SOMPNO PACES 
BM BERTALDUS PRESB. QUI VIXET 
IN HOC SEC. ANN. PLM XC. DECES. 
DE HUNC SEC. SUB DIEM VIL KAY. (sic) 
AUG. REGNANTE DN. N. ARIPERTUS 
REGE AN. Wl. IN. (2) ......... FE 

(l) Il Durandi t pubblicò la prem~te Iscrizione, scavata pocb i 
anni prima di lui vicino aU'antico Cimitero di S. Martino di 
Vignolo in Val di Stura, Dioce)i di Fossano. Giacean quivi 
~polte l' ossa gigantesche del Pretè Bertaldo '· 

{!l} Anno 1111. In. Con ragione si d11ole il Duraodi, che 
qui man1:hi l' lndizione; ma con qual fondamento può egli sup­
plirla di suo J e credere, che fosse stata la àecimaquinta J re­
gnando Ariberto 1.0 ? Ed anzi affermare, cb~: questa lsttizione 
giousse non poco alla Cronologia da lui stabilita dc' Re Lon­
gobardi? Non potendosi accettare si fatta pretensione , ho vo­
luto a bella posta ricordar nel prec. Num. 324 l'Epitaffio di 
Bertaldo , e riferirlo qui nel 704 1 che fu il quarto anno 
d'Ariberto 11." 

1 DIIJ'8Ddl, Dell'antiche cilti di Peclou, Caburro, etc. par. ttt. (.&.170). 
J Id. IWd. _.,... 123. 
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NUMERO CCCLX.'tl. 

ftndita di te,.e in ((JfX)te del Monastero di Farfa. 

ANNO 704. Decembre ( 1 ). 
(Dal Gna Beristro di Fllfa (1) ). 

111 nomine Domini Dei Salvatoris nostri lnBSU C&IUSTI. 

Temporibus domini viri gloriosi F AROALDI SuMMl Ducts 
GUTIS ÙNGOBA.ItDORUII (3), et viri magnifici SYNDOLFI Ga­
Jtaldii civitatis RBAmAB: mense Decembri, iodictiooe m. 

Quonus aliqua inter partes bono ordine còoveoiunt, 
oportet scripturae testimonio roborari, ne io posterum pro-

{ 1) Questa data del 704 risulta dall' Indizio ne III." da me se­
pala, e diligentemente riscontrata nel Num. 4.0 del Gran Re­
ptro di Farfa, or nella Vaticaua. Il Marini avea posto l'ln­
clit.ioue u.·; e però ne usciva il ijecembre dell'anno :'03. 

(2) Ed il Marini t fu , che da quel Registro traase per la 
prima volta questa Carta, coll'intendimento d'illustrare le pa­
role taku oliCiarum, contenute nel Papiro di Minnulo, Clerico 
Goto del 5<6 1 ; Papiro , di cui feci motto nella Storia 2• 

{3) Summi Ducis gentis Langobardorum. Ecco il titolo co­
stante ed invariabile; il titolo rivale di quello de'Re, onde si 
fregiano in ogni loro Diploma i Duchi di Spoleto e di Bene­
vento. Egli è inutile ornai d'avvertire, che un tal titolo era 
territoriale ; comprendendo in se la menzione del dominio 6U 

tutti gli abitanti dell'uno e dell' altro Ducato 1 di qualunque 
razza si fopero ; nè solo i Bulgari d' Alectone , situati da Re -
Grimoaldo nel Sannio 1 ma tutte le stirpi diverse de'popoli Go­
tici e Sarmatici arrivate con Alboino in Italia; e massimamentè 
Je generazioni de'vinti Romani, che venivano, perchè Lon­
gohardiu.ale • sotto 1' unica denominazione legale di Gente 
L~ngoharda. Ov'è ora la cittadinanza Romana de'vinti? Ov'è 
ogni altra cittadinanza, che non sia l'unica Longobàrda? 

1 Marini, Papiri Diplomatici, Nota-al Papiro ti 7, pac. 343. (.L 1800). 
S Storia d'Italia, Il. 1488. 
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pter loogioquitatem dierum aut aooorum spalia , obliviooe 
ducta, aliqua nascatur intentio. Et ideo coostat oos BARBA­
TUS et V ALE&JANUS Citrici, et BA a o Nero Colonm territorii SA­
DINBNSIS vt,mdidisse, et vendidimus tibi venerabili Domino 
TBOJIABAbbati et11resbitero vel ad monacbos tuos servienles 
in monasferio SANC'rAE MAauB genitricis Dei et domini no­
stri IHESU CoRISTI olit-etum novellttm quod est juxta fioes 
ScuPPLJGIANI (1): ad pretium placitum et diffinitum auri so­
Jidos apprctiatos numero VIli. 

SJattLITEB et ego BARBATUS veodidi vobis et suprascripto 
Monasterio de alio oliveto olivas tallias (2) numero Xli, 
appretiatas, et acceptis auri solidis XII. 

SrMJLITER et ego V ALERIANus com fra tre moo B.\BONCio­
NB veodidi ad jam dictum Monasterium olivas tallia1 IV, ap­
pretiatas, et acceplis solidis IV. 

Iu sane ut ab bac die neque a nobis neque ab baeredi­
bus nostris contra banc cartulam venditiònis nostrae ire aut 
vexare permittimus, et cartula ista venditioois io sua per­
maoeat oichilominus fìrmitate. Et si, quod non credimus 
fieri posse, nos aut aliquis de beredibus nostris contra hanc 
nostratn veoditionem venire aut temptare voluerimus, com­
pooamos partibus suprascripti Monasterii auri solidos XX. 
Et haec veoditio com Cbristi adjutorio omoi tempore in suà 
stabilitale perduret. 

ACTUII ad Saoctum PETBUII IN GEBMANICIANO , territorio 
SABINENSI. Quam vero cartulam venditioais ego AatCBIS 

(1) Scuppligiani. Cosi nel Regislro; il Marini ba Scappli­
pani, e parimente &appligiani Jt'ggesi presso il Muratori nella 
Cronica Farfcnse, scritta dall'Autore stesso c.lel Registro. , 

(2) lJlivas tal/ias. Nota il Marini : n Erano le propasini, od 
, · i piantoni cosi dclli con vocabolo Greco cla tutt'i lmoui S~:ril­
ll tori del Lazio: nelle Carte però del Hc0istro t-·a~use tal eosh 
» dice molto di più 1 e for:;c diuola un dalo numero d'olivi •• ·"· 
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aoCarias per j081ioaem s.mo..n GGIIGWii çi,ilati• mpra­
KI'ipaae: suipsi. ' 

t Sipom IMIHIS W11m111 ttCCaonarii {t), telti&. 
t Signum maous PJtraa ,.-dii (i), .teetia. 
t Sigoum maaua U1.11 oond (3){sic, oooductoris), testis. 
t Sigaum IDIItUS BADATI, waditori&. 
t Signom maous V ALBRIANI clsrici, veoditoris. 
t Signum manus BABoNCIOlUS , venditori&. 
t Siguum maous AIIBCBtS e:emitalit (4), teslis. 
t Sigoum manus DoRol!us ezercicalis, testis. 

(1) ActioTiorii. Di chi era egli AUore od A:&ionario questo 
Wilifu10 1 Non del Duca di Benevento, nè del Re: altrimenti 
e' non Jo avrebbe taciuto. Era dunque Asionario d' uno o di 
più privati Loogobardi; ma per esser gUik o tesùmouio in un 
contratto doveva essere libero uomo e cittadino Longobardo , 
come &tan scritto nella Lègge 172 dell'Editto di Rotari per 
le douaziooi. Ed or dalle sotto&criziooi di si fatti gE'8ili o testi­
IIIOIIi • che largamente dopo le Carte Cremonesi cominciaao a 
ricorrere in tutte l'altre del Begno Longobardo nell'oliavo se­
colo, di.chiudon&i facili vie ad indagar le qualità e le c()ndi­
ziooi ciuadiaesche delle per.one. 

(2) Pelri gtuindii. Le a~ COH, che bo detto per Wililufo 
Della precedente Nota valsono iotorno a Pietro, il quale era 
G4#nJiD d'uu qua)cbe privato Longobardo, COf!lt bo pÌÌl VOlte 
detro, e da ultimo nel prec. Num. 3~1. 

(3) Uni contluctorù. Della qualità piia o meno libera dei 
Conduuori ho parlato nelle Note al prec. Num. 325. 01ao do.­
veva a&ere per lo meno un A/dio ed anche uu servo mauo­
llleSIO e falto Amundio, per .ottoecriverc tra'/Wttri gisiu d'tua 
c:ontrauo. 

(4) .Antec!U1 e:~eroil.tJUJ. Co.lui sembra ]Angobudo pel &up 

DOme , c:he non è quello d'un Santn. Avrò io biqno qui di ripe­
tere d' e.uervi etati nell' uniea tJitlad,'nan•a J.ongo6arcla gli 
EM!rcilali coai del sangue Longobardo e Barbapco ip gene~ale 1 

come del aangue de' violi 1\oraaoi ? . 
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t Signum maous THBODICJ ezercitali• , tMlis. 
t Signum manus C!.BIIB!ITINI clerici, lestis. 
t Signum manus PANTÀLBOMS e:urcitali•, testis. 
t Signum manus CALVULI coloni (t), testis. 
t Signum maous V INCENTU coloni, testis. 

( 1) Calvuli Coloni. An~: be costui doveva es)ere un Alt/10 od 
un aea·,·o manomesso , e fallo amundio, al pari di Viuccuzo. 

NUMERO CCCLXXII. 

Gisul(o, Duca di Benevento, dona al Monastero di San 
J'imm;;o al Volturno la Chiesa di San Marciano ir& 
territorio di Sora. 

ANNO 704? 
(Dalla Cronica del Volturno preMO 

il Muratori (t)). 

IN nomine Domini Dei et S..lvatoris nostri JESU Cuaasn 
coocessimus nos Domnus vir gloriosus GJsutrus· StJIIIIUS 

(t) Il Muratori t, nel dar questo Diploma in luce, dubita 
deJla sua sincerità, perchè non fuvvi un Giovanni, Abate del 

Volturno, JUÌma del 763, quando erano già morti l'uno e l'al­
tro Gisulfo, Duchi di Benevento. Il Di Meo 2 qui mostrossi me­
no acerbo , ch' egli non suole ; contento di credere , che ·nel­
l'Originale Diploma fosse no}Dinato l'Abate Pal.tone o l'Abate 
Attonc in vece di Giovanni , ricordato nella Copia; nel qual 
caso il Diploma saa·ebbe di Gisulfo ll.n. Ma tosto conclude , 
secondo la sua natura, ~sur più verisimile di c/o~·ersi unere 
il tutto per impostura. 

Pur~ qual maraviglia, che dopo cinque o sei secoli un Copista 
l•ggtsse Giovanni , e non Faldone oJ ,\Clone in un vecchio 
Diploma? Per questo solo adunque si vuoi e' rinunziare di buon 
grado a' beneficj delle Carte antiche? Grande art;omcnto di seu-

i Murai. Scrip. Ber. Jlal. Tom. Il. Pan J. lui. 3ii6. 
2 Di Ileo , AIIDaU , U. j1V. 
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Dox Gmms LANGOBABDOBUM (t) in Monasterio Sucn V• 
CENTII LEvnAB BT MABTYRIS CB111m, ubi Domnus JoUJI­
ns Abbas praeesse 'ridetur in territorio BlnvmrrANO 1~), 
&desiam SARCTI MAITIAIU, quam aedificavit Tuo Prabi­
ltr et MOftllilaus in lt>rritorio SoRANO in ipiO colle, quae 
pADI snum obitum causa ejus in nostro Palatio remaosit (3), 
eum omnibos rt>bus, el possessionibus, el perlioentiis suis. 

Hos babet fioes islo colle com terra, ubi pr1edieta Ec-

pore per verità, che un Duca di Benevento dunas~e ùue, to1 ~e 
pi(Xole, Chiese ad una pop,,J~ Badia, quale tìu dal priudpio 
divenne qudla di Sau Vin~:enzo al Volturno! E sarcbù' ella 
dh·enuta ricca senta molti doni àe' Principi e de' privati uomini? 
!Ka quando si vanno ad uno ad unn esaminan,lo i titoli di si faue 
riC'Cbnae, accumulate in molti secoli, son tutti fal~i que' titoli, 
a giudizio di coloro, i quali si tengono \·e' più avveduti : si che 
il (al\o oerti•imo della sussistenza dell'antiche Bdc.lic , svanisce; 
oè più ~i comprende come le barbe r.terwinatc de' Monaci aves­
sero potuto campar la vita , senza esser sempre in àul guer­
reggiar contro i vicini per occuparne le terre. Altri maledicono 
l'arte, con cui narrano aver alcnni .Monaci ghermito l'altrui $o­

alam.e, mercè i testamenti e le donuioni: ma queste accuse, fon­
d"te o no, riferisconsi a secoli assai meno antichi dell'ottavo, 
e non han che fare cou la falsità materiale , onde qui solo si 
parla, de' vetusti Diplomi. A me pare, che il nostro si possa 
luciare a Giaulfo 1.0 ; ciò che per altro non affermo, e ben può 
ellerne stato Giaulfo 11.0 l'autore. 

(1) Summus clux genti& Langohardorum. Di que~to titolo 
Yedi le Note al prec. tlium. a71. 

(2) Te1r. Beneve11tano. Cioè nel Ducato, ili territorio di S(lra. 
(3) In ncslro Palatio remansil. Questo Tato, Prete, o era 

Cuargango del territorio di Sora , o non lasciò eredi fino al 
se1timo grado ; laonde il suo rclag:;io dovè cadere nel Palazzo 
Ducale di Benevento , non in quello del Re. Molte considera­
zioni si faranno da me nella Storia, con questo esempio dinanzi 
agli oc:chj" sulla qualità della Signo1ia de'Duchi di Benevento, 
e sulle polilidle loro attinenze co' Re Longobardi. 
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" desia aedi&eata est, ab una- parte lbv1o , onde per tempa1 
aqu deeunit: secuoda parte R1no, qui oomiaatur A­
czuo , et cootra ubi aedificatum est lloouterium SAN • 

CTAB CowlltiB, subjectum praefalo Moouterio Saoeti 
Vll'WBNTII , et via : a tertia parte io aquario ptaefati Mo­
nasterii et oonjongit se jam dieta via: quarta parte ria­
gifu et terra fioe SANCTA Iosu . 

. Qo.AM et eoneedimus jam dicto MooQterio Ecclesiam 
SANCTJ S..uvATORJS io praedieto territorio looo Toao, et 
Ecclesiam SuCTI AaCBANGBLI eu m omoibus rebus, terris , 
mootibus , aquis , pascuis pertioeotes ad ipsas EccJesias , 
quateous habeat , et possideat pars jam dicti Mooasterii 
S.ucrJ V INCBNTII , ut de hac noslra coocesaiqoe per queoa­
quam hommum numquam habeat aliquam quaestiooem , 
sed perpetuis temporibus secure valeat poesidere. 

NUMERO CCCLXXIII. 

Lettera commmdati:.ia di Faroaldo Jr, Duca di Spoleto, 
al Pontefoet Giovanni VII.o in favore di TotnniCUO di 
Farfa. 

ANNO 704! o 7051 
(Dalla Cronica di Farfa pre110 il Muratori (l)). 

Dom!fo Saocto ac ter Beatissimo, loto Orbe praedicabili , 

{ 1) Non pochi sono coloro , . i quali confondono la Cronica 
Farfenae col Gran Resi~tro : la\'ori affatto diveni di Gregorio 
Catinese. Agli occbj del }luratori t non sembra bene autentica 
questa Lettera del Duca Faroaldo Il.~ in pro di Tommaso, Abba­
te di Farfa; e perchè Tommaso non avrebbe dovuto egli rivol­
gersi dil·euamente 111 Papa? lo rimiUlgo sbalordit.o nell' udire 
un tal dubbio. Non potea forse creder Tontmaso d'Cl$Serc stati 

l CbroD. Farpb. A.pud Muratori, Se:. Rer.ltal. Tom. U. Pan L Coi.H0-
33l.(A..l7:10) . 
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59 
et nobis in Cua1sro Patri Domoo lo&roo Papae F AIOUIIJI 

tilius \"t'Sler. 
CuDIIID!J Sanctae Paterni lati vestrae ooo Jatere, qual i-­

ter propter Dei amorem, vel revereotiam SANCTAK MA­

••u Virginis Geoitricis Domini nostri lasu Cmua'l'r, Mo­
oasfftiam io territorio nostro S&Bt!IIDII eontisteos , per 
dliqtuu donatiorus nostra~ in cespitibw t vel ee"is, 'fel 
culoois loeum ipsum per Tao•&• Abbatem, et eolfliiMftdi­
tum nostnnn (t) restauravimus, et ibi per prateepti nostri 

~ito.ltm (2) locum ipsum venerabilem stahilivimua. UDde 
utile pramdimm t praesentem nostram epistolam ad Mtra 
per t'Uodem Tao••• dirigere t:t~ligia, propter quod ro­
gantes , ac si praesentialiter , obaecramus , ut pro futuris 
ltmporibus vestra Beatitudo pro perpetua firmi late, Privi­
ltgium io auiptis eidem loco facere praecipiat t sub ea 
scilieet ratione, ut quae nos devotissima voluotate S&Ncru 

dalJa malavoglienza o dall' in\'idia dipinti con f:tlsi o gravi 
C<>lori 1' istituto e l'ordinamento Farfense al Pontefice 'l Non sa­
rebbe filalo il Pontefice piu largo di concessioni a l<,arfa pet· le 
prq;1•iere del Duca di Spoleto? Il Di Meo s'astiene dal favellar 
di que;t.a ùttera Gisulfina. Yeài la Nota seguente. 

( 1) Per Thomam .Af:hatem et comm•mditum noslrum. Ma come 
-.!ovea fa! Tummaso, essendo egli di Morienoa; atraQiero, cioè. 
o G114r!fango nel Resno Lungobardo? Nella sua qualità di 
Guargango ai dovea mettere, secondo l'Ediuo di Rotari, solto 
la protnione del Re ( &uh ~Culo RegiatJ potul<lli& ) , c però 
10110 h protez.ione immediata del .Duca di Spoleto. Ed ecco 
Faroaldo 11.0 chiamarlo per l'appunto suo commandùo o Rac­
romomlato. Qui dica il Muratori, se un Guargango era obbli­
s~to di condursi a Roma senza una Lettera, senta un allestato 
favorevole del suo l<>gale Protettore? 

(2) Per praecepti llO&Iri firmilalem. Que$lO Diploma primi­
Ù•o, clte dovè d ani tcrtamenle da Faroaldo 11.0 a Fufa, peri;· 
uè Grtt;orio CatiueltC potè copiarlo nel liUO Gran Regislro. 

o;g,tized by Google 


























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































